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Oppo la morte di Valentiniano 
Imperatore feguit a per ven- 
detta di Mafmo , Eudcjfia^ 
Imperatrice , the fu da quefio 
violentata parimente per, ven- 
ietta ad efierfua, chiamò dalV Africa in 
fuo aiuto il Rè Genferico, che appena giun- 
, to in Italia , tolfe à Ma fimo la vtta , e per 
piti giorni dtè ti Sacco à Roma , e cefso poi 
dal dijlruggerla per interpofitione di Eu. 
dojfia f che o ferendogli ifuoi Sponf ali glie 
laconcmffe per dote. Collo A ahilimento di 
quefie nozze tornorono i Romani à prender 
tejpiro , <£* a rimetter fi à poco , à poco in 
Rato di difciorji dal freno in cui gli tene uà 
Cenferico, & eletti >fi per Generali fimo Ri- 
tornerò , buomo di fommo valore , / di al» 
tret tanta politica , que Sii fatta ad aite 
» afe ere vna dif cordi* fri i Soldati di Gen- 
erico , e le Militie Romane , prtfe V ecco, 
fione di fcacciarli di Roma 'unitamente 
con il loro Sourano, che dal coraggio di 
Rtamero fìrrefpinf fin dentro V Africa , 
& ohi gate à cedere nelle mani del Vinci- 
tore la Mauritania , e come alcuni ferino» 

ne > ancor la vita medefima . Tornato poi 
Ricimcre carico di glorie , & arbitro del 
Romano potere, priuò in poto tempo di vita 
Maggiorano, e Seuero , e he Vvn doppo alf 

mitro tran formontatifu*l Treno , & 
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%b almedejtmo, Artemio pie ci oh figlio di 
Eudo/fia, e Genferico , con la politica a" in- 
ueflirne dominante la figlia GleonildiUy 
the gli ajfegnò per ijpofa , e conuenne ai 
Artemio di accettare non-oflante , che non 
foffe in età capace di matrimonio , per adi» 
tire alle voglie di Rtcimtro , dal quatta 
benché fanciulle, conofceua di egualmente 
dipendete la forte fua , e ilfuo periglio . 

Di qui prendono motiuo gli accidenti 
fauolojì, che fieguono , preci} 'amente quel» 
li di Ricimèro , con i quali appari fee auer~ 
egli inalzato al Soglio Artemio , per amore 
occulto , c h* egli por t alfe ad EudoJJìa , egli 
mitri di Genferico, che amante della Mo~ 
glie, l'inducono à venir fconofciuto cotL. 
nome di Ar face per fcqrgcrè ciò , che auuie» 
ne dell» Ile fa nella fuppofta Jua morte* ■ 
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Interlocutori. < 

i 

Eudoflìa Vedoua di Valentim'a- 
no Imperatore , e Moglie di 

Genferico Rè de' Vandali, fotto 
home di Arface, creduto mor- 

Artemio figlio loro 

Placidia figlia di ValentinianQ,. 

Ricimero Generali fsiraodeit Ar- 
mi Romane . 

Afcella fua Figli* detta Cleo- 
nilda • ' " , 



•li. « .in^j 
tv 




* « » 



Ermilla Damigella, 
Segheremo Seruo Sciocco* 

Lé Scena fi rap preferita 

in Roma. 
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V. Io. Chryfoftomus Piazza Clerìcus 
Itegli taria S. Pauli io Metrop. Booon. 
Potnitentiartus , pfo fmiocntiflìmo, 
ac R^uerencifsimo D.D. Iacobo Car- 
dinali BÒncompagoo Archicp.Bonon. 

ac Principe. 
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Fr.To; Vidorius Mafia Vicaria Sanai 
Ouicij Bonon. 
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ATTO PRIMO 

i 

SCENA PRIMA.' 

Porticali • . > ' 

OMric, Cleoni Um. 

\ 

V^/ eipianolc voftre fortune.*, 
incomincia Oltbr io a conoìcer fi sfor- 
tunato, Te nell' tirante, cheti voftro 
Gemtor Riamerò, arb tro d'ogni 
te Romana , v'inalza al Talamo Impe- 
riale,apprefta alla mia fpemeamorofa 
i funerali di morte. 1 

Cleo. Olibrio , fe col nome di fortune.» 
pofTono chiamarli le perdite, io cht* 
tanto perdo nel feguire i difegm del 
Genitore, acquilo con ragione il tito- 
lo di fortunata. • ? 

OHb. Che forfè none forte ornai fi II* 
fronte del Diadema di RomaPe di quel- 
la Roma, che Reina del Mondo , reca 
inuidia ne'fuoi fafti, enei grido, quafi 
al Mondo medefimo. 

Cleo. Sarebbe ricco d* ogni pregio indi* 
ftinto il Diadema Romano,fe ailor che 
auerfo a circondar le mia tempia, ri- 
lucere compagno fopra quelle d* Oli- 

• brio; Ma perche quello nel pofarmt 

• fui enne, mi diuideda lui , cangia in 

X 4 ombre 



S ATTO 
ombre i Tuoi pregj , e perde affatto i 
fuoi gemmati colori . ~ • 

Olib. Ah Cleoniida, Cleonilda , voi vi 
ridetedefcnno merito , fe lo ponete ad 
vn paragone,che non può eflcr mai Tuo. 
Mt cooofco qual Tono » e qual' io fono 
mi (limo , benché mi auueda or fola- 
mente di cffcrmi ìtimato più di quel 
che doucua, quando portato da vna_. 
fona d* amore ad adórarui , nò for- 
mato il concetto di effernc degno , e * 

* poi rauui fo,cbe degno è Colo d i amar* 
ni chiciogc i Lauri alle chiome . 

Cleo. £ quello difprezzo degno della-» 
., mia pena ti fembra? Io mi ftruggo per 
£ douere acconfentire a* precetti d* vn 
Padre, io quali perdo i fentimenti nel 
, perder la fperanza di «Ter tua,e tu, in <• 

fece di compatire i miei affanni, col 
< pretefto di confederarti immeriteuole 
. fle'miei affetti, patii amoftrarmi ,che 
non folo non m'ami, ma che condanni 
d'auermi amato anche vn giorno; 
,: E pur'io , non sò negarlo a tua cònfu- 

* iìone, t'ho fempre amato fedele , & 
anche adeffo t'adoro . 

— * • 

S C B N A li. 

Pia fi dia, e detti. 

Plac. V Deflb , o Cleonilda , non $ più 
/"\ tempo dì altri adorare, che.» 
Artemio . Artemio è loSpofo,che Ri-"" 
cimerò ha faputo desinare a voi per 
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PRIMO. 9 

folieuarui a quel grado , che con pi h. 
ragione competeua a Piacici ia; E già 
che ie togliete te fortune dell'Impe ro, 
contentatela di cederle le fortune del 
cuore. 

Cleo. Se mio Padre mi elegge Impera* 
tricc, e voi già tale mi acclamate , pu- 
trelle voi esercitare glivnìcj di Vaf- 
falla , che vi competono meco,lafcian- 
do a parte l'audacia d'impor le leggi 
a'miei labri. 

Plac. La figlia di Valentiniano, come> 
nata al cornando,non prende morfo dì 
Suddita da chi fuddita nudrita è por- 
ta ta dal cafo a patteggiare fui Trono. 

Cleo. Chi però (opra il Trono a panneg- 
giar mi conducc,hà faputo coli' Eroico 
dell'alma fuperare nel merito d'ogni 
Sourano le fafee. Et oggi è più illuftre 
nel dar gl'lroperj,e ritorticene in rite- 
nerti,© io eternato a gl'irteSi. 

Olio. (Ohcoutefa,chc mi forprcnde,e 
mi crucia!) { . ••• , ri, 

Hlac Ron esproprio dell' Eroine far ca- 
pitale di quegli acqui (ti,che fi traflcro 
da tiranniche prode. Beo sa il Mondo, 
che Rannero col fangue di Genferico 
altro scontorte d'Eudoffia mia Geni- 
trice ,i e^fln cjuelltMi ; Maggiorano , e 
Seuero ,ittttti fucceffori dei tia^Gran 
Sadrejcompofegli pftri alla Porpora, 
chving ultamente ora cinge , efi .fe v 
largo all'ignominie, cb'or decantate.» 
fue glorie. . A$ Cleo. 



to ATTO, 

Cleo. Sì ancorai! Mondo affai bene,che 
il Gran Padre di Placidia ne' difonori 
di Ma (lìmo dilattò di Aie grandezze la . 

' fama, ma fabricotii al rrcsì de'fuoi mif- 
fatti la Tomba. 

Olib. Signore, non più per grazia Trop- 
po, fenza cagione, vanno efacerbati 
i voftri animi, & oltraggiate nella-, 
contefa la fama degli eftinti , e de* vi* 
•uenti la gloria. 

Plac. Senza cagioniì contende, quando 
Cleonilda,elettaSpofad'Artem'.o,vuo- 
le oftinarti in amarti, e ne* miei giufti 
amie rti menti mi dà nome di Vallali a, 
e di ardita? 

Olib. Io dunque fono delle contefe il 
fomento? 

Plac- Sì, tù io forti. ' 

Olib. (Fingere deggio) Perche? 

Cleo. Perche Placidia vorrebbe fola il 
pofleffo de'tuoi dolciflìmi amori. 

Plac. E fola ancora ne hà merito* 

Olib. (Oh che impegno.) 

Cleo. Le figlie di Valentiniano debbon 
per gi uffizi a folo amare gli Eroi . 

Plac. E le figlie di fticimero debbon fo- 
lo per merito adorare i Tiranni . 

Olib. (Così rifoluer m'èd'vopo) Cleo- 
nilda, Placid ia, frenate i fdegni, repri- 
mete i furori , che fe fomento de' di- 
Aurbi fon'io, da voi lontano oc andrò. 

Plac. Sì, parti • «far 

Cieei Nò, retta» 

; ? - , Plac. 

- 



PRIMO. tt 

Plac. Io così bramo • ■ 

Clco. Io così voglio* -. 

Olib. (Oh, che penofo martire.) 

Plac. (Oh che gelo eccedente.) 

Cleo. (Oh che ("mania mortale,) 

Olib. Che farò percompiaccrai,partirc? 

Plac. Sì . 

Clco. Nò,difs'io. 

Plac M'vbbidifct.- 

Cleo. M'afcolti. • 

Oiib. (Stelle amiche, configlio.) 

Plac. Ma tu fofpefo anche refti ? 

Cleo. Mà tu ancor dubio ti moftri.? , 

Piac. Ah ingrato. 

Cleo. Ah incollante. . 

Plac. Se così poco m'apprezzi • 

Cleo. Se fai tal ftima di me . 

Piac. In cambio de'miei affetti. 

Cleo. In vece del mo a mere. 

Plac. Soffrirai l'ire mie. 

Cleo. L'ire mie foffrirai. . (parto ho.) 

SCENA Ili. 
Olibric, poi Genferitt. ' 
Olib. Ci Piaci dia,sì Cleonilda, cangia 
vJ in ire i tuoi affetti, in ire can- 
gia i tuoi ardori , che nelle tue il can- 
giamento non prezzo, e nelle tue,for Ce 
godrà quella pace, che negli amori 
ornai di fpcro godere. Ah Ri cimerò, 
A4t Tiranno de'miei deliri, perche.» 
fpogliarmi tn Cleonilda d'ogni pia 
ricco teforo,edinucfttn,e*n fanciul- 
li *••>«- «OjC» 

■' "Dìgitized 



t», ATTO : 
' Io, cui dall' «ade è interdetto Ie fuc-0 
ricchezze d'apprendere > Selafinde- 
refi del tuo petto inumano vuole in—, 
oggi ma/chetarti di pietà, col rendere 
ad Artemio l'Impero,che à Genfcrico 
fuo Genitore colla vita rapirti , per 
qual politica più crudele del dono, 
vuoi,cheinnodi d' Imeneo colla tua 
figlia fi allacci? Talpa non è Roma,per 
non veder, che ne attendi»* ammae- 
ftrata è pur troppo a fuo mal grado a 
conofcerel'ambiziofo tuo cuore, che . 
auido Tempre in quello Cielo l atino 
d'vn aflbluto comando, ad altri affe- 
gna delgran dominio gli onori,c fuoi 
riferbafi la prepotcnza,c gl'arbitri;, 

Genf. Ol;brio,01ibrio. ♦ ... 

Olib. Chevoc'e quefta?. -, : , 

Genf. Pur ti ritrouo vna volta , mio re-, 
del (fimo anucTT* . . 

Olib. Mà chi tu Tei , che cosi franco sls, 
darmi abbracci t'inoltri ? 

Genf. Fràquefte-fpoglictu non rauuifi 

chi fono f - 1 . . • - 

Olib. Se non me'l dici , non ra'è palefe-» 

» chi fei . .!•* 
GenC Se ti celano i patimenti nel volto, 
- elàftranezza nell'abito, il vero tuo 
Gcnferico , fappi,ò fido, che quello 
. appunto fon'io. 

01ib.Tu ilmiaSigoore?& invita> . 
Genf. Più non ftupire, fon quello. 
Olib. Ah concedimi o mio Rè,cbe adori 
genufletto . • • • 4 À Genf. 
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Genf. Alzatilo caro. Hà lafciatoGefen- 
rico nelle lue vedi la Maeftà di Re. 
gnanrc. r - *• ■ > • ; 1 

OHb. In ogni fpoglia . . . ; •'. ' , . » 

Geof. Nò dico,a quelle braccia fol vieni, 
e prendi ancora da quelle vn pegno 
tenero di (inceriamo amore . 1 

Oiib. Troppo vn tuo feruo vàne'tuot 
ampleflì onorato . Ma fa ch'io fappia,* 
o Signore , come in vita , coinè in.Ro- 
. rna ti troui , fe fra contenti, c confu- 
fioni pare a me di fognare». . • ;» 

Genf. Ah non far , eh* io ridica la fatai» 
firage de' miei Vandali, le mine del 
mio Impero, e con effe all' incontro le 
fortunate conquifte di Ricimero il Ti- 
.'• ranno,che non polTono gii occhi mieip 
: benché Reali,non auuilirlì nel pianto» 
Ti badi foldi fapere,che neH'.vltiao 
conflitto de' mici feguaci fuen turati, 
frà le loro piaghe, e cadaveri reftat 
lungo fpaziofepoltO,onde morto cre- 
demmi l'Africa, come ancor morto 
deue credermi Roma, e farei priuo af- 
fatto d'ogni vitale refpiro,fe voa fpe- 
ranzadi riuedere la mia Eudoflìa , it 

. . mio tenero Artemio, &il fedele mio 
Olibrio, non mi aueffe fino a qui nel 
. condurmi foftenutoaila vita.. 0 [ j 

Olib. Per conoscere, o Signore , quanto 
f con? m i fe ra i le tue fuentu re, guardata! 
g\ì occhi, eh' ora in rammentarle di 

quel cordoglio fi bagnano , con tutto 
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t4 ATTO; 
che il piacer di riuederti glie ne con* 
. tratti il fuo pieno. 

Genf. EtEndofTìa,chefà? 

Olib. Vera Conforte di Genferico , dal 
dì della creduta tua morte, intorno at 
Simulacro funebre, che fé inalzarti 
nelle Tue ftanze medefime, erra, lagri- 
ma, e ft ride. 

Genf. Mifera Moglie. Et Artemio? 

Olib. Crebbe in lutto i Tuoi giorni , nè 
■ feorfe notte fenza inuocarti fra pianti. 

Genf. Pouero figlio. 

Olib* Et oggi ifteflb,che Riciméro và de 

» lauri Romani a Coronargli la fronte, 
dir nè meno faprei fesa ftagn are le la- 
grime. 

Genf. Come ? Ricimero, che odiandomi 
• a morte, da Roma mi fcacciò nelPA fri- 
c sa, mi oppreffe,e che Sitibondo del mio 
fangue fperò vuotarmene le vene, og- 
gi co'ferti Imperiali vuoi di mio Fi- 
glio circondare la chioma > 
Olib. Tanto difpofe, e tanto ancor per 
« compire già del Tarpeo con Artemio « 
- prefead afcendere il Colle . 
Genf. Ah beneficio tiranno, che imiei 
furori impetuofo reprimi, e lo (trai 
' di vendetta dalla man mi rapifci . 
Olib. Già che giongeAi ,o Signore, fe^ 
r > vuoi partecipare per tuo riftoro del 
fortunato fpettacolo, affretta meco 
i tuoi paffi » 

G«aC Oh Dio, temo fcoprirmi a Rict- 

f^^fQ y Google 



PRIMO., te 
mero nella pattfone, e negli cuenti del 
Figlio . 

Olib. Chi vuol conofcexti mar, fe il lun- 
go tratto della fupRpfta tua mone, il 
cangiamento del volto, e quello an- 
coraché lo vuò dir , delia voce , ti di* 
inoltrano tutto daGenferico diuerfo. 

Genf". Curiamo Oiibrio di porci bene al 
coperto, poiché fe Ricimero mi rauui- 
fafle, sò ch'efangue mi bramerebbe in 
quel punto. Et io non mi lagnarci del- 
la morte , bensì di morire auanti gli 
occhi delia Conforte , e del Figlio, 
d'accrefeere in tal guifa all'amica lor 
doglia , doglia oouelia , e più acerba. 

Olib. Cela l'affetto del fanguc , cela l'o- 
dio co'nemici , non ti (belar per Gen- 
serico ad alcuno,fe pur ti vedi con Eu- 
doffra,& Artemio, & in Oiibrio cófida. 

Genf. E mi dai fpeme di veder anche» 
l'amata? 

* 

Olib. Vieni per ora al tuo Figi io, dopo 
ad EudofCa verrai . 

Genf. Oh fedeli (fimo Olibrio,& oh prin- 
cipio dicalma in mezzo a vn inardi 
tormenti. * (partono.) 

SCENA IV. 
St fada con veduta del Palazzo Reale» ., 

Segbettino fuonando la Chitarra fon Sta» 

■l fola da CiarlittanOyfoi Ermilla, 
Se«h.di Hi letzc , chi fente , chi la 
den tro. volghi fe l'accatta la Can? 

■ - t Bigftzed 



x<T 'ATT O :t 
zonzina noua, foura l'aria del Gondo* 
iter • Ehila « chilà , chi voi che ghe la 
foni (efcfì Ernia. Vhqde razzai nule- 
detta l%e ict fto^cs, per non Spendere 
vn foldo non ghe vn Can , che fé curi 
de (entir vn Mufigo Meldamattico. Tò . 
a marzio di (petto de ila canai a fpilor- 
za a voto cantar de me gallo , che pò. 
eflcr pò , che nel fentirrac ne venga.* 
vota a più d'vn. (Canta vna Canzona» 

JErm. {infntftra) BrauoqucI Giouanc. 
Siete voi, che auete cantato ? 

Seg. Siora sì, fon ftami , che i'bo canta 
vn poghett così con la boc ca . • 

Erou Farcite il fauore di cantare vn' al- 
tra ft rofetta r 

Segh. Che fcrofetta ? S on fta mi,che l'ho 
canta ,e non la ferofetta. 

Erm. Dico fe replicarefte quell'aria > 

Segh. Siora sì, la muhiplicarò mi, ma 
però vù fare elvofter debitde rega- 
lar me* 

Erm. Oh, fenza^ubio, maafpettate,che 
- voglio chiamar l'altre mie Camerate. 

Dianora,Serpalice, Faufta, Balzami- 

na, Srriglictta, venite, venite a fentirc 

vna Canzona galante • 
Segh. Yh quanta zeate che chiama , oh 

adefs sì , che m'arricchifeo de regali, 

e non me moro più de faro. 
Erm. Orsù quell'vcmo, cantate pure. 
Segh. Adelsfopuitd. Acr,acr. Ah non 

bifogna radiar più, perche le budele-» 

fc n 
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PRIMO. 17 
fon tanto lezzere,che fé le sforzo trop- 
po col tirarle io sù, me fcappan dal* 
bocca. r ' • • * 

Erm. Sù incominciate . 

Segb* La feruoSiora. (C*»t* di nuouo) 

Erm. Eviua,eviua. 

Scgh. Gh'èpiafiuu? ' - « " •* 

Erm, AlTai, affai ."*•.** 

Segh. ^ el cegal mo > 

Erm. Non fi è detto e viua, vidourebbt 

badare . * 
Segb. Mo Te viua,cara Siora,non empie 

al fi orna gh. Soldi, foldi vonn'eircro, 

che mi non manzo e viua. . > 

Erm* Si vede che liete forarti ere , e che 

non fapete i'vfo del Paefe. .••*.* i 
Scgh . Quello l'è vn'vfo brutto affai, czX 
• che migho fattlà fatiga, a voreff<?F~ 

paga . * 

Erm. Tu vuoi efler baflonato , fe chiedi 
di vantaggio . 

Segh. Ohibò,baftonà>Chequeft'ancort 
l'è vfo del Paes , de rifponder battona 
a chi domanda el Tuo ? »5 

Erm. Non (lare a cercar'alt ro, hai aunto 
il tuo douere , e ti auerebbe a badare; 
anzi non ti para poco , che noi altre* 
Signore che ftiamo ne' Palazzi ti ab- 
biamo degnato d'vn'c viua]. . 

Segh. El rnalao che ve coia a quante (iuu* 
fe non fauì dar altri regali, che quelli. 

Erm. Non la finifei di parlare allo fpro- 

, pofito f adeffo, Semi , Fanti , Lancici 

fpez- 



i8 ATTO" 
. , /pezzate, Scudieri andate a baffo a ba- 

fionar quel birbante . 

Segh. Vb cufpett de mi , la manda zen te 
a baftonarme , l'è meio che me la coia. 
. Saluia,faluia . . . . (eftotfo due Guardie) 
ah Siore Lanze fpizziate feufeme , che 
mi non l'ho fa tt a pofia , non menò le 
man , che mi ve sfaflio la Tiorba in te- 
ila. Tirene in là, che ve sbufo, là, là. 

MfceErm.) Via perdonategli per quefta 
volta, e partite . Ma tu feiagurato ira- 

: para a parlare differentemente coti le 

t -Cortigiane pari mie. . 

Segh. Oh Luftriùima Siora Cortefana, j 
perdonè, perche mi non faucuo elvo- . 
fter meftier, ma adefs Luftrifsima, che 
sò come V.S. Ululi ri (lima và trattata» 
— -iron ghè perigol Bxellenza , che mi od 
parli beo con V.S. Illuftrifllma. Va 

, come fon nobili le Correlane in fio 
logo. 

Irra. Vien qua , dimmi, che conferui ia 
* quella Scatola ? . , 
Segh. Yoguenri, Ballami pelipotetici, 
' Poluere Scorbutiche , & altre mar auc. 

' iofe porcarie. * 
Xrm. Che, fiere Ciarlatano f 
Segh. Che Zarlattan ? fon Mufigo,Medi- 

- digode Piazza, e fon Meldamaftig. 
Erm. Ah di Bergamo vuoi tu dire*? E ti 
. chiami ì - 

Segh. Io, Io voi propri dir inmufiga_, 
per non feordarme della prìfiùloiu» 

Me 
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P R I M O. 19 

Me chiamo Seghettin de Seghettiei, 
che l'ha morti de fam tutti i bude? • 

Erm. Ohibò, ohibò, il nomee bello, 
ma quel morir de fame è aitai brutto 
pervn virtuofo par tuo . 

Seg. ObSiora, zufto, perche fon virtù- 
lofo a me mor de fam . Guardè quà 
quante bele cofe l'hò impara a far , 
pur eoo tutte fte maraucie fon fempre 
con !o ftomago vodo • 

Irm. Che Polvere è in querta carafina > 

Segh. L'è per fmorbar le pulze della Cà. 

Erm. Oh bona affai, e neceflari ili " a per 
le Donne ; e come (ì adopra per fmor- 
bar le pulci? 

Segh. Se pia vo poghett de Aà poluere 

in ma, pò feacciappiau le pulce a vna, 
a vna, s'inuoitan nella Poluere,e linc- 
ine pò fe buttan fui fogo , e le morati 
de fatto tutte, tutte così . 

Erm. Lo credo acch ' io. Che fegreto 
fpecifico. - 

Segh. E quelle fon tutte cofe fpecifica. 
minofe, e non sbaiano . - 

Erm. E queft'Vnguento roflb a che ferue? 

Segh. Perleuar le maccie dal vifo . 

Erm Meglio ancor per le Donoe,e come 

fiponeinvfo? 

Seg. Se vna ha la maccia ntel mufo, l'ha 

da piar vn pò de Colla Zeruiona, (t ru- 

fio-arfe ben bene la maccia , pò metter* 

ghe foura ft' Vnguento , e laflarghelo 

ftar fempre, fempre,che la maccia non 

fd 
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fc vede più da galantuomo. 
Eroi. L'ho per indubitato ancor* io (mà 

quefto e vn sbalordito più cariofodel 

Mondo. ) « ' 

Segh. Quett'altro Vnguento èbon per 
r. iecafeade. . . • . 

JBrm. Per le cafeate > E come fi applica* 
Segh. Se mai vna Cà la ftafie percafear, 

fepiaadeTraui grofS affai, pò s'vntt 

la zima del Traue de ft'Vnguent, e ap- 

puntelland la Cà forte , forte , per vtfi. 
. t ù de quefto Vnguent non la viene più 

abbafs. .. , • i 

£rm. Ma tu mi fai ridere;, Bergamafc* 

mio bello. * , ■:■ " 

Segh. Si fe vedeflì i ioghi de man,aliora | 

riderelli. 

2.tm. japetetar iparu e le pallottole? - 

Segh. Segur,anca le palle de Canon sè 
farfparir. 

£rm. Ma quelle fon grotte affai, noiL. 
poffon nasconderti, e come fate ? . ! 

Segh. Non io lo lo so far mi ftò zogo, mi 
mi voio che vù l'imparo fafilmente. 

£im. Dite, dite, ci hò proprio gufto. » 

Segh. O fentì come fe fa . Se cole su laj 
palla de Camion cole man, e bel bel fe 
va auui (mando a vn Pozzo, pò fe d ife, 
zuma, fpariffe, e fe butta zù ntei Poz- 
zo , e la palla fpariffe cosi , cheneffun 
più la vede. 1 

Erm. Bel gioco, bel gioco in verità (oh 
che pazzo.! ....•*. t 

' Segh. j 
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Segh» Sì, quello l'è vn niente .1 le gratta 
cofe , che sò far . La maraueia l'è dej» 
vederme cazà i denti * fenza toccar 
con le man la bocca. 

Erm. Che,i denti pure fapete cauare? 

Segh. Zerto, e sò cauarlia quattro, a 
quattro alla volta . . * 

Erm. E che ferri adoperate? 

Segh. Che ferri ? I fallì adouro , e fe vulV 
" veder , adefs ve dò vna fallata , e ve ne 
butto zùvna dozzina» . 

Erm. Non n'amai. Ma fapete far'altro? 

Segh. Sòdipinzercosì vnpoghétr. 

Erm. Dipingere? e da chi auete impa- 
rato ? da Tiziano, 0 dal Tintoretto ? 

Segh. Ohibò, da vn' Imbiancador, che 
fe ciamaua Scafetta , e come fò pulid. 

Erm. Edi Ritratti fapete lauorare ? 

Seg. Sì ,Iauoro per ex el lenza è la p rima. 

Erm. Che vuol dire , che l'opre voftre_# 
fono tutti originali ? 

Segh. Che orinali, orinali, fon Ritratti 

-* belli, e boni quelli, che sò far mi. • 
' Errn. Ora venite vn poco con me , cho 
voglio che mi facciate il mio. 

Segh. Sì, ma bi fogna prima confortar Io 
ftomag, fe nò non poflb lauorar , Cor- 
te fana me cara . . 

Erm. Aurete rifioro , aurete conforto 

- più di quanto bramate. 

Segh. E mi darò pennellate alla pezzo. 

Erm. Sig. Mufico, Medico, Pittore. 

Segh. Siora Cortcfana Exelkntiuìma, 

lUuftriJfima. - £ rtm 
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Erm. Vadaauanti. 

Segh. Anzi lei. il 

Erm. S'indirizzi per la vìa. 

Segh. Oh andè V.S. Illuftrifllma. 

Erm. Non faccia cerimonie . 

Segh. La lingua Tua è galanti (lima» 

Erm. Vada, dico. 

Segh. NoopolTo. 

Frm. Andiamo dunque per finirla. 

Segh. Nò , tocca a mi , che hò da dar le 

pencllà, d'andare auanti . 

Erm. (Oh che pazzo da catena, che feia- 
gurato e coftui .) 

SCENA V> 
Piazza del Campidoglio apparato. 

Artemio a Cauallo , preceduto dal Popolo 
Romano, e da Trombe, Ricimero alla 
finiflra, che l'accompagna^Ol/brio, 
' e Genserico , c he lo feguono . • 

Ric. t Cco, ò Romani, che io vi pre- 
JD fento in Artemio il più fc e Irò, 
& il più degno Sourano,che da'Popoli 

. come voi, celebri per valore, e per fa- 
ma, pofTa bramar fi de' Tette Colli fui 

< : Trono .Quefti dunque farà quel Sole, 

* onde lume più chiaro a fegnalarai 
trarrete, quefti queJl Idolo, a cui dalla 
vofira fedeltà fi apprettarono tutti 
gl'lncenfi più veri, e quelli in fino 
quello fperchio, chea feconda degli 
oggetti, che gli offrirai) l'opre voftre, 
darà r i fleflì di demenza , -e d'amore . 

Non 
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No riguardate all'immatura fuaetade» 
poiché dcriuando da Eudora , forge 
da va ramo , che pria de* fiori fi com- 
prometter de'frutti. Se no'l credefle 
Riamerò carco di feoo , prouidodt 
configli » ricco di glorie , e facoltofo 
dì gratie non l'auerebbe proporto Ca- 
po di quelle membra, che no conofcon 
detrimento ne' fudor Militari , e nell* 
eccelfe fatiche . Intercfle non mi fpin- 
ge ad acclamarlo Imperatore, anzi mi 
pregio di vn'croico difiotcrefle , mo> 
Arando a'malcontenti , che ad altri io 
sò donare quello, che ri tenere per me 
potrei , mercè Temermi da voi data la 
libertà full'Armi voftre, fui voflri 
cuori, e fu gli arbitrii di voi. Preti* 
detelo dunque da vna dcftra , che folo 
ftudia gl'ingrandimenti , e le fortune 
di Roma : e nell' ammetterlo al Ro- 
llano Dominio, fate che fi aflìcur i Ar- 
temio ne' voftri plaufidi voftra fede» 
e del piacere de'cuori • « * s 

Coro de Soldati, Viva Artemio Impera* 
ttore , viua , viua • • 

Genf. Il cor mi balza per il contento dal 
feno • .* '• 

Olib. Et io mi bagno per tenerezia le 

luci . ' 

Art. Miei Romani, miei fautor di for- 
tune .Gradifco il plaufo de'voftri la- 
bri , accetto il dono de'voft ri cuori , e 
in mille parti , fe poteffi di#- 



Digftized by Go 



14 ATTO 

, dere il mio, per dare a tutti dèTmio 
cuor qualche parte, premio , pegoo, e 
compenfo delvoftro dono generofo. 

: A voi dunque regnarò, mentre a re- 
gnarmi chiamate, ma per fare che io 

. regni all'onor mio, all'onor voftro 

.legnate meco anche voi. Nonchieg- . 

< gio amore, non chieggio fede, o ubbi- 

' dienzà, che ad vn Popolo Romano, è 
ben fuperfluo ciò chiedere. Chieggio 

« l'aiuto voftro,cbieggio la voftra pietà. 
Ricordatali , che fenza guida fon*io, 
perche priuo del Genitor Genferico, 

: che voi medefimi vn giorno a queft* 
altezza eleuaftc, e poi da'Cardini ec- 

. celti precipitale alla Tomba .Sui 

. vanni voftri elfere Icaro io non vor-, 
rei , per vguagliarmi del Genitore al 
dettino , perciò difponeteui ne' miei 
difetti a conpatire , ad aififtere vn'or- 

-fano, vn fanciullo, che vi eleggete 

, per Padre , che vi acclamate Sourano. 
Genf. Oh faggio Figlio. . . 

Qiib, Oh prudenti Aimo Artemio. , 
Ric. In ut li fono appo tal Popolo i voti, 

i e il riaouargli per tua difefa le cadute 
di Genferico ,è vn rammentare la 

*'giuftizia delie Tue fpadei, pronte-», 
egualmente à fuaginarfi per deporre 

• dal Soglio gl'oppreffori di Roma , e 
perfoftenerui i fuoi benigni Monar- 

• chi .* Hà zelo, hà diferetezza , & hà 
valore , che batta , per no» far che va- 

* » cilli 
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ci II ì la grandezza d'Artemio . Stabile, 
e tranquillo goderai quell'Imperio , a 
cui fé Ricimero t'inalza , allo fteflo ti 
iuùer rà quel Ricimero , che nell'arte- 
gnarti per ifpofa Cleoni Ida fua figlia, 

. vuol darti fecoquel grado, che può 
piacerti di Padre te te'l darà ancor 
più forte , fe arride amore ne' Tuoi 
Imenei con Eudoflìa.) 

Genf. Che ditte di Cleooilda? 

Olib. Ciò mi (cordai palefarti. 

Art. Ricimero , à Te deuo i miei io» 

. gradimenti, e daTe gli riconofeo. 
Sarei bene ingrato fe à bel principio 
mi opponeffi à tue voglie. Non ti con- 
trarlo dunque l'elettione delle mie.» 
nozze , ma ibi ti dico , ch'efamini , fe 
può competere all'etade d'Artemio 
queit'amorofo legame. 

Ric. Come hai fenno daImperatore,così 
d'amante capaci tade anche aurai (lo 
feende daCavxllo . ) Vieni al Soglio, 
indi al TaIamo,e vieni Nume di Roma 
à riceuer da'Sudditi , voti , offequj , & 
inchini, . 

Oltb. Ferma, checerchi. 

Genf. Vorrei Aringcrc il dolce Figlio al 
mio feno. 

Olib. Tifcoprirai. 

Genf.Tù m'aflìfti. A me, ò Artemio, pia 

amante tuo d'ogni fuddito, fi conceda 
perii primo di baciar la tua deftra^. 
Il Fanciullo. S Jtf c. 
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Ric. Chièqueft'Olibrio? 

Olib. Arface Prence d' Armenia, che 
vago d'errare per il Mondo , fermò in 

-• Roma il Tuo piede ad ammirar di tal 
giorno v nasi celebre fella. 

Genf. Aggionger poteui , che amante 
ancora della Romana grandezza , e 
vuol di chi acquetta oggi impera,vmi- 
liar la Tua fronte. 

Art. ( Quanto mai piace al cuor mio.) 

Ric. D'Armenia è dunque? 

Genf. Ebbi l'orto colà , ma qui rifiedeil 
mio amore. Tanto a me piaccion di 
Roma il Rito , i farti", i coftumi . 

Art.Se v'è grato di ftabilir qui le piante» 
come à parte voi fotte delle nottre for- 
tune, così farete anche a parte de'no- 
ftri Regj fauori ( il cor glidifle così 
fcnza fapere il perche .) 
Genf. In quella grazia , ò mio Artemio, 
tutto il fuo crine dorato mi porge in 
mano fortuna ( oh Dio Olibrio non sò 
celar più l'affetto .) 
/Olib. Seti difeopri, al periglio di mo- 
rire tu fei. 

Art. Perche abbiate motìuo di qui fer- 
marui con frutto , vno de'mici Confi* 
glieri nella mia Corte farete. 
Genf. Grazia è quefta ... 

Art. Del voftro merito degna . 

Ric. Ma Artemio, fenza chiedere a me 
'configlio , voi paOate a di benfare.» 

dell* 
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dell'Impero le cariche > •> 

Art. Or che hò cinto alla fronte il facro 
alloro di Roma, non hò di bi fogno 
nel far grazie del configlio degl'altri. 

Ric. (CherifpoAa?). 

Art. Voi ne miei doni confolateui Air* 
face , voi miei Sudditi , di fè ripieni, e 
d' amore, l'orme feguite d'Artemio. 

parte ... > 

Genf. Vn piacer così dolce vnqua fperai 

di godere. l * 
Olio. Non minor farà l'altro , che a gu- 
• ftar ti guidai • partono, 

S C E U A VI. ■ t 

• . . . Ritit»er» foh*. • - ' / 1 

Q Val farà, òRkimero di tal do- — 
minio l'occafo , fe qual'è l'orto 
dourefti ornai tu conofcere . Hor che 
hò cinto alla fronte il fatro alloro di 
Roma, gl'altrui configli non curo. 
- Eh Artemio t'inganni: Imperator ti - 
acclamai , ma fuddito entro di mede* 
miei voleri ti eleni , le grandezze, che 
credi tue,prattichefonodi mie finire 
grandezze . Io viiò in tue vece del La- 
tro tutto il comando , e vuò col mezzo 
de'tuoi inalzamenti ancor d'Eudoflia 
la deflra . Che fe recalcitra quella, e tu 
ricufi col mio voler d'imperare, qucfU 
. Spada , che sà ne' Ce fari trouar le vie 
di dar morte, foffrirà poct pena di 

B » tio- 
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trouarle nel tuo (lame , più affai degl' 
altri, nudo, debile , e inerme. 



SCENA VII. 
Detto , Cleonilda , * poi Placidi* • 



Ric.' 1 Cleonilda , ora è quella al 

Campidoglio di giongere ? 
Cleo. Forfè d'Artemio. ... 
Ric. Compita è l'opra, coronata è la 
fronte, e nelle tue tardanze à bel prin- 
cipio fi auuidde , che à poco fenno tu 
prendi colle fue glorie i fuoiamori . 
Cleo. Altre cure.... 
Ric. Quali cure più necefTarie auer pusi? 
v Cleo. ( Non lice di (piegarle , ma sò ben 
. io quali fono.) 

Ric. l'unica tua cura , oggi efler deue, 
di coltiuarti la beneuolenza d'Arte- 
mio, di vincerlo in finezze, di obligar- 
loin attentione. Iofua fpofa per tua 
grandezza ti eleni , & ei non s' oppofe 
ad accoglierti. Và dunque à lui , con 
etto (latti , con elfo godi il gran Tala- 
mo, e feco fiano i tuoi p enfi eri à felici- 
tar il cuore. 

Efce Piac. Queft' ancora io le dicea , ò 
Rici mero, ma perche nel fuo cuore 

Cleo. Contentateui di tacere, ò Plactdia, 
non conuiene di acculare i miei ri- 
guardi al mio Genitore . 

Plac. Non aurei motiuo di accufarui, fe 
> : i . voi 
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voi fapefte conofcere .... 
Cleo. Tacete dico , ch'ho conofeiuto ab- 
baftanza, che van deporti i ri fleffi. x 
Ric. Di che riflefS , di che riguardi fa- 
uelli? 

Cleo. Scufami , ò Genitore Te il dico, 
mal s'affi daua il cor mio di trouar dol. 
ci i Tuoi nodi ne'fponfali d'Artemio, 
onde a* rifletti diuerfi follecitaua la 
mente. 

Plac. Aggiungete, aggiungete il perche. 

Cleo. Ad vn Padre di gran talento, bada 
ciò per intendermi ( Placidia non mi 
ponete in aoguftie. ) ' 

Ric. Non giunge il mio talento ad inda- 
gar la cagione . 

Plac. Altri amori... • 

Cleo. Si Placidia , altri amori non sò nu« 
drire , che quelli , che à Ricimero fon 
cari . ( Intendetemi per tacere . ) 

Pia. ( Or perche vinco m'accheto.) 

Ric. Edouerofa rafiegnazione di figlia, 
l'uniformarli , anche ne'moti del cuo- 
re , del Genitore alle voglie ; ma non 
lafciarmi più occulta la cagione de' 

tuoi rifleffi. 
Pia. L'età d'Artemio, già ch'ella fdegna 
di dirlo , renitente all' vbbidirti man- 
teneua il cuor fuo, e rifletter lefaceua, 
che mal s'accoppia ad vn fanciullo per 
fpofa , Donna ch'è carca d ; fenno , e 
ch'c matura negl* anni (4 CleomUs ) 

B 5 così 
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così fi feruon l'Amiche , che fanno ce- 
der gl'Amanti . * ! 

Ric. I meriti non fi mifurano colP»tà , c 
negl* Imenei la grandezza dà propor- 
zione agi' oggetti. Bandirci dunque 
ogni rifleflb , feno'l bandirti à queft* 
ora : e voi Pi-acid ia , che così bene in- j 
uigilateai doucridi Ciconilda , voi 
guidatela allo Spofo, e voi feguite ad 1 
ammaeftrare il cuor Tuo nell'ubbidire 
a chi è forza, e nell'amare chi deue. 
parte. 

Pia. Cleonilda ...... 

Cleo. Non parlate, ch'io già v'intendo. 
Ne'voftri documenti voi volete pref- 
t criuermi , ch'io ciecamente men corra 

al Talamo d'Artemio , che io riouncii 
a'dolci amori di Olibrio, e che io vi 
ceda ogni ragione , ogni po(fe(To,ogni 
fortuna d'Amante . Lo farò , fenza che 
voi me i diciate;ma lo farò , foloquan- 
doqueftocor me'I conceda. entra* 

• • • 

SCENA Vili.. 

PI sciatta , e poi Ermilla • 

Plac./^A Vefti dunque,ò Cleonilda/oo 
V4 gl' argomenti del tuo politi- 
co fenno> Auanti Riciaiero,perch'io 
non (coprale tue mancanze, mi dai 
Jufinghe di non curar più d' Olibrio, 
e poi abile ne* Tuoi amori mi palefi il 
cuor tuo / M' ingannarti, ti ridetti del 

mio 

- 
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mio fuoco , ma forfè vn giorno noiL» 
riderai del mio gelo • 
E rm . Ma che, ancora non è finito il vo- 
. Aro gelo, Signora Placidia? Bifogna, 

che il voftro petto fia veramente quel 
. Monte, che i Poeti chiamano Cauca- 

fio, s'è Tempre pieno di ghiaccio. 
Plac. Ermilla non darmi affanni, Iafcia- 

mi a miei penfieri . 
Erm. Signora nò , che non farei bene il 

mio douere di Damigella, fe nelle vo- 

fìre occupationi di cuore non entrafli 
. a difcorrere.Chi ha da e (Te re IeSegre- 
. tarie delle Signore,altro, che noi. Con 
• noi bi fogna fuaporare le pene; e dire 

Je cofe più recondite , perche noi fole 

fiamo quelle , che ci potila rimediare, 

ò con vn coniglietto fugofo , ò con.» 

vn letterino ben portato , ò con un_. 
. ambafeiatuccia , che vada per il Aio 
. verfo; E poi à me, come , che à me_» 
. dourelle dar quella confidenza , per 

buona grazia di V.S., non perirne* 
. riti miei 

Plac. Son'annoiata abbaftanza , non dir 
di più , fe ti piace. 

Erm. Ma che auete , ditemelo buona zi- 
tella, non vi fate pregar tanto . 

Plac. Chiedi tu, che mi mole(ti,e mi ag- 
graui, quando purtroppo t'è noto 
l'amor miocon Olibrio? 

Erm. Che né anche adeflb , che bà per- 

B 4 du- 
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duro la fperanza di Cleoni Ida» vi vuol 
bene quel difpettofaccio , quel Caca- 
' zibetto di Corte > * . ■* 

Plac. Se ficura fofs' io d' efler da luicor- 

rifpoftanoo mi vedrefti dolente. 
Erm. £ facemo, che v'ami per forza que- 
llo ma! creato . 
Plac* Parli da femplice, perciò noiu. 

meriti attenti one. 
Erm. Sì, sì, dite che fon femplice, quan- 
!, domiconofeodame ,che fon buonif- 



' lima à farei compofta. ~*r 
Plac. Dar pi ù orecchio alle tue voci 
non deuo . Deuo bensì tutt' impi ega- 
re i miei ftudj per vincere il cuor 
d'Olibrio,per vendicarmi di Cleo- 
nilda , e per godere vna volta pace» 
fede, contenti, ficurezza, & amore. 

parte, 

Erm. Vh quanta robba vuol godere*, e 
poi, chi sà fc ne otterrà nè pur vna di 

.* taote cofr, che fpera, perche , chi tut- 
to vuol guadagnare, fpeflo , fpe(To re- 
tta col n<ente • Si vede però , che la_ 

* pouerettaè malamente nel caneftri- 

. no per Olibrio , c quel eh* è peggio, 
chegelofia la tormenta. Vh difgra- 
ziara quella Zitella , che porta al cuo- 
re il verminaccio gelofo, può dire» 
certo, che l'abbia colta il malanno» 
quando , che gl' entra nel petto, e tal 
volta farebbe meglio il patir d' o pi li- 
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tione,auerriteritia , e i dolori fpa« 
fmotici , che portare quello cancaro 
addoffo. Manco male, eh' io non hò 
prouato mai qucfto Toflìco , nè fpero 
mai di prouarlo , perche voglio e fiere 
di quelle Donne , che fanno 1* amori» 
per fpaflb, e non per impegno. Cene 

1 fia per me quanto bafta, e ne abbiano . 
l'altre la lor mifura d'affetti, che così 
è parapatta, e non fi fente dolore. Hò) 
tntefoìempre dire,campa tù , e lafcia 
campare. Vh tò adeflb mi ricordo, 
cbeSeghcttinomi afpetta in Galleria, 
per farmi il ritratto, e per ri fiorar fi 

' ancora. Volando, volando , vado a 
portargli qualche cofa, &à veder va 
poco, fe come dipinge quello feinw 
raiotto, e Temi fà brutta niente, nien- 
te, voglio frappargli tutti i peli dal 
vifo. Eh fono vn fulmine, vndiauo- . 
letto , quando mi piglio pampanizza, 
e cicoria* 

SCENA 
Galleria . 

Seghettirìù con caualletto, & ar»eji <fo 

Pittore , fot trmilla . 

Segh. Q lorsì fon Pittor , fon Pittor, 
i3 fazza d' im bri ago, baroo, e 
fe non la fini (ti, mi fon hom de_» 
romperte le brazza, e de farte vn sfre- 
4 io fa* 1 mufo * Cufpett del Diagol, 

B $ guar* 
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guarda, che anemale impertinente^, 

che fe tengono in gabbia à ftò paes , à 
dirmc Pappagallo à mi.Ti,fci un Pap- 
pagallo fazza de boia, e fon hom de 
mantenertelo con la fpada in le man. 
Bafta , bafta , lalTeme manzar vn po- 
ghett, e far ftò ritratt, e pò à fol , à fol 
te darò fodisfattion quanto bifogna, 
fiold'vn becccornù. Ah che parten- 
za gbe voi con le beftie de gabbia,, 
da ver, da ver, che quefte le fon pezzo 
da quelle de' Bofchi, perche là pò alla 
fin fe te lazerano le carne, lo fan, per- 
che, perche lo fanno far , ma qui pò fe 
te ftrapazzan, i' è mò , perche , fegur. 
, Bafta, non occor' alter. Ora sùSe- 
ghettin,non perdem temp,a far el ri- 
tratt. Zà ft'imbroi , e zà mi, e intant, 
che lavici! laCortezanal' è roeio fco« 
menzar à dipinzer . Da che s' ha da-, 
prinzipiar ? là dalle gambe, che l'è la 
' cófa, più fafile • Oh così pretto , pre- 
do. Vh che bella gamba, la par zufto 
un prefetto. Tòmegh'è vegnù va^ 
fegno , che par vn oreccia s la voio 
proprio terminar . Ah, ah, oh la be- 
la oreccia, che l'hò fatta attacca al 
zinoccio . Mo come l'è piccola ftà'te- 
la, zà l*è piena, e non gh'è olter , che 
le gambe de la Cortefana. E elycprp 
mò dous* ha da dipinzer e , fa Temolo 
vn pog in ftò camon , beo, ben, oh, 
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che vitina bé fattala pare zu fio la vita 
d* vna conoccia , ghe mancan mòIeV 
zinne, qui, qui in ft'altercanton . Oh 1 
bele , bele , le paron così bianche.', dò 
prouature de Bufale. Mò l'è fimilc» 
da galantom ftò ritratto . Eie braz- 
za mòdoues'han da metter, così ,così 
per trauerfo , che ghe faranno vni* j 
lontananza belli (lima , le fon corte da 
pouerett. Se ben le man fé polTbno 
far fu'l Caualictt,oh così, così . Pah, i 
che gran cofa l'è l'inzegno. Maculi-' | 
fenza Sior Seghettin . Chi leua la te- | 
la de zà non vede più le man . Eh, che 
importa; e quando vn s'affoga, el cor- ' 
ponon Io manza vn pefce, e l'altro 
manza le man . Le van beni (lìmo. ' 
Oh , oh , ghe manca la Te fta , e qui 
non ghe più log , farem così , de drè 
faremo la Teda ; ma non la và ben... 
Chi io di fe , chi lo di fe , va ben; (fi no. ' 
Che farà la-prima teda , che fc veda al 
de drè delle gambe. Hò viflò mi t 
Saltador quando fan la Serenij cf)£ Jft 
teftalametton al de drè trai zampi, 
anzi per far meio , qui in mezo alle.», 
gambe la voio fchiaffar. Àdefs , adefs 
. di pinzo la Cortcfana da Saltatori^ 
Tòvn occio in vna pennellada Thè 
fatt, ecco e! nas , ecco el nas . Vh l'è, 
bclo,ah,ah,poueratefta l è zi raffred- 
da, l'è mciofcaldarla vn poghett . 

£ 6 trm.' 
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5* ATTO 
Erm. Ma che, Seghettino già fctequt 

per principiar a dipingere. 

Segh.Sì per prinzipiar, ghe manca pog a 

finir, ma ti non m'at ancor dà da man- 
zar. 

Erm. Ecco appunto vn poco dì refezio- 
ne, che t'hò portata , ma come hai po- 
etato ntrarmi fenza vedermi ? 

Segh. Se, la prattica fa far gran cofe • 

Erm. Lafciami veder fe mi famiglia. 

Segh. Nò , non fe vede , fe prima non.» 
manzo. 

Erm. Via, mangia pure . 

Segh. Vhmaccaroni, bene mio prefto, 
pretto. 

Erm. Ma , che fono quei fegnacci fù'I 
' Canaletto? \ * 
Segh. Eh fonzerteman , che fono vfcì 
* deca fenza licenza del corpo. 
Erm. Adeflb, che mangi , potrei veder* 
. il ritratto? 

Segh. Nò, che ancor e! n'afò P ratfrcd- 

dà, lattalo rifcaldar. 
Erm. Eh via barane, il ritratto mìa 

non fi tiene così. 
Segh. Anzi cosi va tenù ci tò nafo per 

eflcrrifcaidà. 
Erm, Tn non mangi più, fenoa mi ino» 
' ariil Quadro. ° 
Segh. Oh via, pia, e finitola : 
Erm. Ih , che fchifczze , che porcari^ 

Jon<mefte7 

Segh* 
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Segh. L'è be!o,e vero,oh bafalo, bafalo. 
Eroi. Infame, briccone^ qucfto è il mio 

Ritratto > ^ 
Segh. Seguro, feguro . 
Erm. Il mio ritratto ? 7 
Segh. Elto,el to . 

Erm. Tieni birbante, e impara meglio 
a dipingere, (glirompe inte/iaUTe» 
la, gli letta il piatto , e parte, ) 

Segh. Oh pouerett mi , oh maccaroni 
traditori, oh pouer Pittordifonora» 
do, oh mia sfonnata virtù . 

» • 

SCENA X. 

Ricimero, e detto, , 

Ric. He Qrepito è quefto ? Ola chi 

Tei, che qui retti in modo im- 
proprio, & ofceno > 

Segh. Non zeno Sior nò, nonzenopiil* 
colazionauo vn poco, ma culie ha 
sfonnà la me virtù , c P ha portà via i 
maccaroni . 

Ric. Chedicimai? cherampognt? 
Segh. £ior si , Sior sì l'è ver , p è voa^ 
Carogna. 

Ric. ( Folle quefti mi fembra) Perche* 

cingi quella tela fui dorfo ? 
Segh. Che vìen l'Orfo per raozzecarme* 

Scappa, fcappa. 

Ric. Douevai? fermati, 

Segh. Eccome , eccome , ma non me fa 

ci appar dall' Or (o , che mi non potrè 

pia 
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più cantar, e dipiozerc. ^ 1 

Ric. Pittortufei? 

Segh. Zcrtilfimo. Guardè ,eccolemie 
sfonnate virtù. Non s'aflfomcia anca 
a vu ftoRitratt? 

Ric. (£* folle in vero del tutto . ) 

Scgh. E fc lo vulì comprar non te zeri. - 
mopic, perche per far che ve s' affb- 
mei a mcraucia, batta sfonnà anca vù. 
e Tè fatto. 

Ric. Se non taci. 

Segh. Bafi ! Ah vulì darghe de* bafi, ba- 
felopur. 

Rjc. Tu fei vn pazzo • • • 

Sego. Sior sì Tè ver, così dicono tutti 
per bona grazia loro. 

Ric. E non sò «hi qui ti fpinfe a venire. 

Segb. Oh Sior, fon vegoù da per mi . 

Ric. Mi muoue il rifo .Come ti appelli» 

Segh. Come hò capelli ? vno folo ne 
porto Sior, & è lezzero, lezzero, azzò 
nonazzacchi quelle piccole galante- 
rie! che me paffezzan fui capo . 

Ric. ( Quanto è feiocco ) Dilli come ti 
chiami . 

Segh. Seghettin , Seghettei *! me co- 
mando, e feruizio . 

•Ric. Beoeaflai. Efcruia veruno? 

Scgh. Siorsìl'hò vifta Verona, perche 
i e vitina a Bcrgam me Patria . 

R»c. Or più non chiedo, parti. 

StglhZ el RitrattSior «p'1 vulì comprar? 

Ric. 
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Ric. O vanne,che ad altre cure Riame- 
rò è riuolto . 
Segh. Che ghe mofìro el feder quando 
me volto ? fegur , e vù pur lo diottre 
quando ve vultè. 

Ric. Vanne, dico , e dì alle Guardie là 
fuori , che qui lì mandi vn Paggio 
d' Eado Aia. 

Segh. Cofa vu!ì,vn Pazzio pelofo * -.. . 

Entra Ric. Oh , che io fon ftolto a par* 
larti . Da me ne andrò perilcenno. 

Segh, Oh, che te venga la rabbia nel 
oolmon, malcreado bnccon , fiol di 
vna Scrofa, fradel del ?a pagai... 
( Rie /mero firiuolgc .) Ah, ah, (cappa, 
frappa. m ; 

5CEHÀ XI. 
Appartamento di Eudoflìa con Statua di 

Genserico in mezzo. 

- EudoJ/ìa foU, 

/~*\ Vando , quando , àdoratitfimo 
Saffo, che del mio Spofo lacara> 
.imago ritieni , ai fuon de'miei fofpiri, 
al mormorio de'miei pianti Ecopie- 
tofo darai , che la mia pena conforti; 
o. quando almeno fianco di più afcol- 
tare le mie querele, e (inghiozzi, fpar- 
gerai tanto gelo , che rimetto feno m-, 
inondi , ad ettinguerein lui quel poco 
ardore di vita , che vi ritiene per fu© 
ludibrio l'affafiflo- Tu Generico , Tu 
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il caro ben rapprefenti, e Tu nellMma- 
gine de'miei diletti , i miei martirj mi 
fcopri , le mie fuenture mi narri , e U 
Tua morte mi fueli • 

SCENA XII. 

• Genferìto , Oìibrio , Eudojfict* 
Olib. L Ccolafida. 

Genf. iZ (Oh contento!) . 

Olib. E come appunto credea,con la tua 

imago fauella. 
Genf. Deh concedimi Olibrio, che ad 

abbracciarla m'inoltri . 
Olib. Se bai tu penfiero di difcoprirtt 

• qual fei , o ti abbandono» o di parlarle 
ti vieto. 

Genf. Oh Dio mi Tento morire ! 

Olib. Conuien fare a mio modo per tua 

(aluezza , c ripofo . 
Eud. SI caro Saffo, sì tormentofo mio 

amore, i 1 fotito tributo de'mtct pianti» 

e de'bac i bai da godere ad ogni ora. 
©lib. a Genf. Nè vuoi contenerti ? 
Genf. Mi fcoppra il cuore al fuo affanno. 
Sud. Idofodel cor mio» Nume de'miei 

penfieri, eccoti l'Arra delle mie labri» 
v eccoti ancora l'Incenfo , che Ci appre- 

• ftan le luci . 

Genf. Predo almeno partiamole, et». 
' gliarala al martire. 
Olib. Taci, chi fei , fiegui a fingerti Ar- 
fccc, & or contento ti rendo . Eadoffit 

mi* 
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mia Imperatrice 

Eud. Ah Olibrio , a che vieni a diftorrai 

dalle mie care amarezze? 
Olib. Per mitigare appunto del voftro 

petto ir martoro . 
Eud. E come? Balfaini puoi propormi 

da raddolcire le mìe incurabili piaghe? 
Olib. Àrface,chequì condurti, Prence 

d'Armenia , e che „ mentre ville Gtn- 
.ferico, fufuo parziale,, &amico,c 

feco tempre ritrouotlì in battaglia fino 

all'eftremo, e sfortunato fuo giornOj 

forfè nel fauellarui , dittamo a'voftri 

mali porgerà vantaggiofo. 
Eud.Si trouò col mio Bene fino a quando 
. fpirò? 

Olib. Al fuo fianco fu femprc.. : 

Eud. Ah venite, venite purea ridirmi 
l'vltime voci Aie, l'vltime fue querele, 
che forfè in a/coltarle , alle feofle della 
fua pena mortale darà gli vltimi ref- 

* piri l'addolorato mio cuore. Olà da 
* federe. 

Genf. Quando io debba , o Signora, la 
voi fufettar tiuoue doglie, non fuelarò 
di Genferico i fucceffi , poiché fenfibil 
m'è troppo del voftro feno l'aggrauio. 

Olib. Tenero cuor , che ha per voi , così 
a parlare lo fprona. 

Eud. Bandite pure la tenerezza per me. 

Genf. Imponìbile è qucfto . 

Olib< 
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Olib. Effetto d'Alma gentile. 
Eud. Contentateti'! di federe. 
Genf. Lo comandate, vbbidifeo ( Ahi 

quali anguftie fra i godimenti mai 

prouo. ) 

Sud. Or dite Arface, dite pure da guai 
. colpo, da qua! ferro cadde vecifo il 
Ben mio , qual fù la deftra facrilega-,, 
che fi aumentò nel fuo petto, che» 
ditte cadendo, in che fmanie , in che 
iinghiozzi chiufe i lumi il mio Sole f 
Genf. Deh per pietà , adeflo lafciaroi 
Olibrio. 

Òlio. Non l'attendere, perche non vuò 
cheti feopri . y . 

Genf. Oh Dio] tua languir m'hai coa- 
dotto. 

lud. Deh abbandonate i riguardi, Se a 
me franco volgcteui . Su ,rifpondete 
alte iftanze. . . ' , 

Genf. Sappiate dunque, ò Signora, che 

, il voftro Genferico alior che nella for- 
tuna di Ricimero , fi trouè dal Soglio 
deporto, in Africa refpinto , fpaglia- 
to d'Armi, e di forze. ..... Io, che hò 

da dire non sò. 

Olib. Dì,chedifuamano$'vccife. 

Genf. Eh non facciamola piangere, rac- 
contiamole il vero . ' 

Olib. Nò, dico, fiegui il configlio di fin- 
gere 

Geuf. Oqueftaè vera pena di Tantalo. 

Eud. 
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Eud. MaArface, perche non profeguiJ 
te il racconto > 

Genf. Perche la ferie di Genfcrico è 
troppo dolorofa • 

Eud.- Sia qual' ella fi voglia . L' alma è 
già auuezza, non che difpofta ad ogni 
affanno in vdirla. 

Qenf. Allor dunque Genserico fenile 
fpe.nc di foccorfi , e di falute , con ri- 

, folqto cuore diè di mano al Aio accia- 
ro, & inuocando 1' adorata Aia Eudof- 
fìa , fe l' immerfe .... Oh Dio ! OlU 
brio non poflo dir di vantaggio. 

Eud. Ditelo, ditelo, fe l' imroerfe nel 

• petto. Ah troppo rifoluto, etroppq 
fuenturatomioSpofo. ■ ■ «„ •» 

Genf. Non piangete Signora, che noti 
morì Genferico. ».:«.;*. 

Eud. Chedicefte? 

Olib. Eh non gioua lusingarla, perche 
fi attenga dal piangere . Così appun- 
to il coraggiofo pofe fine a' fuoi gior- 
ni . (Genfericoauuertenza..) 

Genf. ('Oh che pena, che pena ! ) 

Eud. E voi ch'erauate,comedicefte, al 
Aio Iato, perche non trattenergli dall' 
empio moto la delira ? 

Genf. (Fingiamo, già che il Ciel vuol 
così ) Tutto tentai , e riufcimmi per 
allora di torgli 1* infanguinata fui 
fpada, che per 1* appunto in Aia me- 
moria anche cingo, 

Eud. 
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lud. Che ? cotefto è l'acciaro, che apri 
nel petto di Genferico le piaghe ? Sì, 
- sì i èia Aia fpada , la riconofco: Ah 
Arface, per pietà a me cedetela,e per- 

• mettetemi così , che il di lui fangue 
colle mie labra rafciughi , e poi coli' 
altro delle mie vene l' inoflri. 

6enf.Nò,raia Eudotfia, nò amauulraa.M, 
Olib. Che dici? 

Genf. £ tu Tei qui a tormentarmi . Me* 

• gl'io è, eh' io parta ..... 
Sud. Perche lafciar mi volete? 

Olib. Perche vi vede rifoluta a chieder 

: morte, & a bramar la Tua fpada . 

£ud. Nò, refti, non vuò più il ferro,noo 
demando piò morte . Sieda , e fiegua 
il racconto . 

Cenf. Voglio vbbidirui, òlmperatricc, 
ma con qual pena ciò faceta , lo sà ri | 
Ciel, faalo i Numi ( ma più dì loro tu 
meglio Olibrio lo fai . ) 

lud. Vè molefto del mio teforo par- 
larmi ? 

Gen. Non sò negarlo , fe tanto fido l'a- 
mai , che ne' fuoi cali parmi parlare 
de' propri j ( porto dire almen quello?) . 

Olib. Fino a qui te'l permetto. 
£ud. Vero nodo d'amicma , tal* effet tò 
produce* 

Genf. Credetemi Imperatrice , che l'ef- 
fetto della noftra atniftà, fupera la 
virtù degli effetti i poiché tanto vaiti 

... ; VI- 
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viuemmodi penfieri, edi voglie, che 
fpcflb, fpeffo, mi fembra di effe r mor- 
to con lui , (e palio ciecamente Genfe» 
rico a chiamarmi. ( ah m' intendeffe.) 

£ud. Voleflc il Cielo, che Generico voi 
fofle , che su i miei lumi non regna- 
rebbero più lagrime. 

Genf. Banditele pure, che Genfe rico 

' fon' io. 

Eud, Come ? Che dite ? - 

Olib. Deh rimedia foilectto. ' 

Genf. Son Genferico dir volli , ma den« 
tro il fenod' Arface. 

Olib. E la pietà , che ha per vói , qual 
vaneggiar fa i Tuoi labri. 

Genf. Olibrio,fe più parli fai vaneggiar 
la mia mente. ' 

Eud. Caro Arface, e caro vi di (E, fe aue- 
te voi di Genferico le tenerezze nell" 
animo, ditemi per conforto, quali fu- 

, rb gli vltimi accenti , in cui proruppe 
il dolce Spofo morendo. 

Genf. Eudotfiamia, mia cara Eudoflìa, 
furo tutte le voci , che da' fuoi labri 
fuonaro,ecbe pugédomi col fuo tene- 
ro il cuore , fan che per tei quefto re- 
plichi; Eudoffia mia, mia cara Eudof- 
fia. ( ah m' intendeffe.) 

Eud. Od Dio! Arface replicate vn' al- 
tra volta per grazia .... • 

Olib. Imperatrice , qu* Ricimero fi 

. auanza» . j 
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Eud. Oh arriuo importuno ! (Jtatzx. 

Genf. Oh moleftiflìmo a imi fot «o. ) 

Eud. Vuol conuenienza , che io lo rice- 
ua, c l'afcolti , ma vuole il proprio 
follicuo , che io termini d* afcoltare 

. anche d'Arface. . . 

Genf. Tornarò a voi . . . . 

Eud. Nò, non partite; Quì trattenete^, 
uivnpoco, che io pretto mi fciorrò 
da' fuoi ragionamenti. : . : 

Genf. Come volete,vbbidifco. (fi ritira. 

Olio. E' vicino , perciò ancora io mi ri- 
tiro, (fiafconde. 

Eud. Et io mi preparo ad infoffribili af- 
fanni • 

S C £ N A XII. 

Eudojfia , Kicimtro, e Genfcricoy & Olibrio 

\ in di [parte. 

R' c * "C Vdoflìa , mia belli Alma Eudof- 
JC» fia, vaga luce dell» Imperi 
Latino , pregio immortale, 
Eud. Riamerò, certa dali'adularmi , A 

i.. che vieni dame, che domandi, che 
rechi? - .. ? 

Ric. A che vengo? Vengo a voi meflag- 
giere della più lieta nouella... .. Ma 
quiui fon le fedic, meglio è sì, che col 
voftro agio vi piaccia il tutto di vdire. 

Eui. Nò Ricimero , fauella pure , che io 
• non apprezzo gl'incomodi . 

Ric. Se non Cedete io non parlo. 
•»•••' Eud. 
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Eud. Eccomi a Alfa . ( oh dimore moiette!) 
Genf. (Oh mortali fórno affanno/) 
Ric. Siedo ancora io , giacche voi altre 

fiate degne di taleonormi rendette, 
Eud. Siediti pure , ma ti follccita ai dite, 

( Arface compatirci.) 
Genf. ( Fra le fpine io qui retto. ) 
Ric.(Quanto è vaga, quanto ru'&cceode.) 
End. Ma ru ancora non parli > 
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Eud. Ben rifpettofo ti moftri . 

Ric. La maeftà del voftro volto lo chiede* 

Eud. (Oh che noia ! ) 

Genf. (Oh che Sdegno!) v 

Eud. Nè ti foJleciti ancora? 

Ric. Perche tanto affrettarmi ? 

Eud. Perche mi piace di tornare a dif- 

correre ....<.,; * j 

Ric. Con chi ? 
Genf. (Ohimè mi feopre!) 
Eud. Con chi di Genferico mi ridice i 



martiri • 



. 1 • * ♦ 



3enf. ( Eudoffia non mi feoprite . ) 

Ric. Echi ècoftui così audace, che vi 
fauella de'morti , per inafprirelc vo- 
Are antiche ferite > 

Eud. E* vno, che ritiene pietofo di Gen« 
ferico i cottumi . 

Ric. A me fcopritelo, che io vuò pu- 
nirlo. 

Genf. (Che affanno ! ) 

Eud. Ecco chi è , è quello Saffi) .Punici 
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■ quello fe puoi , quefto che ne] Tuo 
ghiacciola morte del mio Ben fà fen- 

• tinnì) che nel pallore midimoftra il 
mio lutto , e nella iofenfata Tua imagt- 
ne mi dichiara , che i miei fingulti an- 
dranno a vuoto per Tempre. Miralo 
Riamerò, e mira in lui le prodezze 

' del tuo braccio , e i fegoalati trionfi 

del tuo cu or crudeliuìmo • 
Ric. Eudoflìa, io vengo ad apportami 
felicitaci cui mi refi fabro ingegnofo. 
c voi mi riceuete con aggrauanti que- 
' relè. A che gioua, che mi additiate 
in vn Saffo la caduta diGenferico, di 
' vn'opp rettore di Roma? Forfè per ri m« 
prouerarmi di vn* ardir neceflario , di 
vna gi aft i (fima imprefa ? Sì , conueni- 
ua alì'onormio, ecompeteua al mio 
douere di figlio di quell'inclita Domi* 
.. nante /cacciar dal fcnodt lei, chi dirti- 

- paua le Aie Leggi , chi confondeua i 
iuoiRiti, echi fui l'angue degl'Inno- 
centi (correr facea le Aie fquadre. Lo 
feci, e benché pieno d'amore per voi, 

- nel volt ro maggi or 'odio Io farei di bel 
nuouo , quando tornaffe vn'altro Geo.» 
ferico a tiranneggiar la mia Patria. 

Eud. E mi parli così franco > e mi Aedi 
d'accanto ? Che farai da me lungi?Che 
dirai tu di me? 

Ric. Di voi EudofBa rifpetto il nome, 

• «doro i'indiuiduo* Voi non colpafle 

negli 
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negli errori diGenferico, le ben pai' 
ticipafte di fue amarezze ; E perciò 
voi che meritate follieuo , follieuo an- 
cora ottenerle. 

Eud. E qual'è quefto follieuo > 

Ric. Quello di auere in oggi portatolo! 
per rifaldo di voftra gloria il voftro fi- 
glio fui Trono , e di auergli affegnat 
inSpofa Cleonilda, percheabbia v 
Padrein Ricimcro pronto , ed atto ; 
proteggerlo. 

End. E ti pare di auer fatto au*ai ,edi n 
ritare perciò i miei ringraziarne 
T'inganni Nel dare il Trono ad A* 

- temio rendetti al Figlio ciò che a 1 
drc togliefti, e nell'anegnargli com- 
pagna Cleonilda vefti Ai quella di vna 
. Porpora illuftre, che dal miodorfo ra- 
pidi. E quefto e il rifaldo di mia glo- 
ria , e qhcfli fono i benefìci delja tua 
mano? La mia gloria è più iilefa nella 
continuazione del piangere, che ncll* 
intraprefa del godere. Và dunque, va, 
fe a fine di rifarcir le mie perdite por- 
tarti Artemio fui Trono , và a depor- 
talo tofto, che io prezzo più di efTcr 
mendica frai pianti, che di vedermi 
arricchita di così barbari doni . 

Gtnf. (OhcOfìantiffimaEudoflìat ) 
Rie» ( Al rigore almen fingendo, per fu- 
perarla ricorro) Dunque Eudoflìa, 
per pagarmi d'ingratitudine prendete 
Il i uncinilo . C a dis- 
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a disfauore rialzamento d' Artemio? ^ 
Eud.Quandoabbi a conferuartenegrato 

conofcinicnto, ho a mia fuen tura ogni 

fortuna del figlio. 
Ric.. ( Che oftinaziooe) E Te il vedrai da 

quella deftra,che inalzollo,dal Grande 

Impero deporlo , allor che dirai ? 
"ud. Dirò, che Artemio è l'ifteno, ma 

non l'i fìefla tua figlia. 
Ric. E quando poi trucidato ancor di 

più io mi radi ? 

d. Dirò allora, fenza punto alterarmi, 
he Ricimero è rifletto. 
( Oh pertinacia ! ) 
(Oh coraggio!) 
Kic £udoflia , io voglio creder che 
fcherzi , come io teco fin'ora pur pen- 
- fai di fcherza re. Ma parliamo di fenno, 

difeerni tu chi fon'io ? 
End. Barbaro ti conobbi > tale ancor ti 
di (cerno. 

Ric. Non fon quel barbaro, che tu credi, 
fon quel giufto che tu non prezzi , e 
quello fono che la tua pace delio, che 
chieggio i tuoi ingrandimenti , e che 
in fine , sì lo dirò , da te voglio il tuo 
amore. 

Genf. ( Ahi che trafìtta!) 
• End. Vuoi il mio amore? Ah temerario. 
Qual mcrto hai tu da fperarlo,non che 
di dir da volerlo? ; 

Ric. Ho il potere , di cui la volontà fi fà 
fctua. i Sud. 
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Eud. Sù gli arbitrj del cuor mio il ti 

porere non giunge . - 
Ric. il rigore ben fpeflb fi vfurpa la li 

berta degli arbitri . 
Eud. Anima vile, non regio cor fi fgo- 

menta. 
Ric. Sarai mia*. ... 
Eud. Taci 
Ric. Ti vincerò. 

Eud. Olà parti . ( fi alza ) pam, dico. 

Eudoflìa io fono , e Ricimero fei tu • 
Olib. a Genf.) Fermati , che vado io. 
Ric. Non parto nò, fé tu non giuri .... 
Olib. Quali grida , quali /degni, o Rie 

mero t 

Ric. Gl'intuiti di quefta ingrata . . . . M. 
giàcbeOIibrio giongefti, tu per fre- 
nare i miei impeti, e compiacerlo 
mie brame, vedi d'indù ria ad amarmi, 
opra d'amico , e degno premio ne au- 
rai , che io qui mi celo ad vdirti . 

{fi ritira,) 
Olib. ( Oh giuoco rio di Dettino ! ) 
Eud. Partii' audace > 
Olib. Finfe partir, ma ci afcolta. 
Eud. Vdirà Icfueoffefe. 
Olib. a Genf. Arfacenon ancor t' inol- 
trare. 

Genf. Neil' impazienze languì feo . 
Ric. Olibrio, quando parli ? - 
Olib. Ora feruirti m'accingo, (oh au- 
ge Tei olo cimento . ) 
. > C * Eud. 
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Olibrio, tu che dicidell'arrogan- 
zadi RicimeroVdegii ambiziofi iuoi 
fen fi } Chiedere amori da me , e pre- 
tenderli a forza ? 

Jjib. Sentite Imperatrice, Tamar voi 
Riamerò oggi fembra ragione, auen- 
doui egli inalzato, il vodro Artemio 
al comando. 

Genf. Olìbrio, che le dici > 

Olib. Perdonami , che io quel che deuo 
l'efpongo. 

}cnf. Ah infido . 

jd. £ tu mi parli così a vantaggio di 
Kicimero, quando pur fai, che d'ogni 
benepriuommi ? 

uiib. Sò, che gran mal vi produrfe , ma 
ancora sò , che oggi gran bene vi ar- 
reca , il che lo rende degno di vn gra- 
ti Aimo amore ( a Ricimero) Studio di 
compiacerti* 

Ric. Affai tenuto ten redo. 

Genf. Ahi di qual' ira m* infiammo. 

Eud. Se ofi tu difollecitarmi ad amare 
quell'empio , al pari di Ricimero fde- 
gnarò di afcoltarti . 

Olib.aRic. Senti tu, che rifpondef 

Ric. Non ti perdere, fiegui. 

Olib. Credo Eudoflìa , che dobbiate af- 
coltarmi , quando vi parlo in profìtto 

• del voftro cuore, & in vantaggio del 
- voftro onore medefimo. 

Genf. ad Olib. Ah perfido, che mai le ta- 
finuf? . Olib.. 
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OJib. Perdonami, dico,che io dcuo dire 

• così . . : 

Eud. Senti Olibrio, già che mi parli per 
Riamerò, dì purè a quel barbaro, che 

• de' miei odii vada Tempre iicuro , ma 
che non fperi già mai di quello petto 
gli amori . 

Genf. (Oh fedele/) 
Ric. (Oh opinata. ) 

Eud. Che meco non giouaran le minac- 
ele, non valerannoi rigori, e che nè 
pure, grazie, lagrime, e fupplichc 
■ auranoc forze vincermi • 
Riè. (Donna crudele.) 
Genf. ( Saggia Conforte.) » 
Olib. Dunque non giotia .... . • 
Eud. Nongiouanò, che più parli, nè 

gioua più ch'egli fperi. ? 
Efce Ric. Giouarà sì a Ricimero , già 
che oftinata fi inoltra, di far Arazio 
colle catene, e co i rigori d' Eudoflìa. 

SCENA Hill, > 
Artemio, e detti. 

Art. /~\ Là, chi orgogtiofo parla dì 
V^/ catene , e rigori alla Madre 

• d'Artemio? " ' j 
Ric. Io fono, io che vilipefoda coftei, e 

che hò le redini in mano dell' Impero 
Latino , poflb a mia voglia darle cep- 
pi, e martiri . 

Art. Tu fei vn* indegno, fé fuil'autori ti 

C 3 di 
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di vn' Imperatore ofi inante panare, 
ed intimi caAighi del tuo Sourano alla 
Madre. • 
Ric. Come T così parli ? .. - 
Art. Olà rifpettami , iofooCefare, io 
fon Padrone di Roma, io comando, io 
dò le Leggi, io punifeo. , ..»«•." 
Ric. Ma io però di tanti pregi hòfol ra- 
pato ariicchirti 
. Att. Nulla mi deni; Dal mio Sangue ri- 

conofeo la mia grandezza, dall' amor 

* di quelli Popoli i iconofeo l' alloro , e 
ife pure qualche cofa mi donarti del 
tuonell'acudirc al mio inalzamento, 
con quella oftefa eccedente te la ripi- 
gli da te. Non cmfi alle temp a il Sa- 
cro Lauro Romano per foffnr con fi- 
ienzio d'voa Madre gli affronti, nè lo 
prefi dalla tua delira per prenderei 

< con elfo le ingiurie, che io non voglio 
l'ignominie di quello ferto, che fu sì 
lucido al Mondo . Se fui crine di qual- 
che Anteceflore fgombrò gli auiti ful- 
gori , hasù quello d' Artemio a rìac- 
quittare il fuòluttro. Termina dun- 
que , e dall'audacia deuia , altrimenti 
quelle catene , che ad altri intimi cir- 

. condiranno il tuo piede. 

Ric. Anche quefto? 

Art. Così parla chi è Imperatore , ct>$\ 
fauella chi è figliuolo d' Eudoflìa, 
• e così dice chi ha il fenno, e il cuo- 
re 
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re d'Artemio. (parte) 
fcic Ohdifprezzo fcnfitiuo, &obbr 
f briofo! . ;^ 

31i b. Oh fentimenti di magnanimi , 
giufto. 

Genf. Oh prefagj di ficure dolcezze ! 
:ud. Oh diletta , oh mia cari tfìma Pro- 
le ! {par tona.) 

Fitte dell* Atto primo . 




TTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Giardino. ! 



r 



» . 



Rìcimero ,eCleonilda. • J 



ic. T7 IN* ora,òCIeooilda,ibenefi« 
X cj della mia man !iberaIe,altro 
non mi riportano, che fcnfitiui dif- 
prezzi , che ingratitudini , e oltraggi. 
Quefti però non fan ri* argine ballante 
per ritenere la piena de'miei grandiofi 
penfieri; E fio* a tanto, chefu'l tuo 
c* ne non veda fcintillare il Diadema 
Romano , à collo del l'offrire , non de- 
liiarò dali'oprare; Poiché alla finej* 

C 4 quan- 
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quando non voglia più offefe , hò la 
(egre alla deftra per troncare ogni ra- 
dice, per diflìparneogni feme la tua 
ignoria ( per non dire la bellezza di 
fudoffia) sì com' è meta della mia no- 
bile fpeme, così deu* cfTere oggetto j 
della mia fofferenza. 

Cleo. Ma Padre, voi mi volete far cre- 
dere quel , che io non poflb compren- 
derc . Per deportare fui mio crine . 
vna Corona, che ncufafte di collocare j 

~su'lvoftro, auendone voi la libertà | 
piùficura, vi difporreteà fofferenta 
d'ingiurie ? Quando mai Ricimero 
feppe vn torto , non che Tuo, ma della 
Patria foffrire fenza muouerfi corag- 
giofo a diftrugger'Eferciti, a deuafta- 
ic Prouincie , e fino a recidere quell e ♦ 
Tefte, chesùrecceflb del Campido- | 
glio coronate fplendeano. Direi bene, 
fetal poteffe diuen re, che aueffe in 
. oggi cangiati grado, fenno,e co ft u mi , 
è che fopito nel fuo petto fen giaceffe 
il fur» onore. 

Ric. Eh Figlia, la politica di dominar 

' piò fìcuro non fe ornarmi la fronte 
del fegnalato Diadema; con l'aureo 
Certo alle chiome men polfente farei 
di quel, che fono con quella verga., 
alle mani,che leggi impone alle fchie» 
re. Daquefte pende la ficurezza , ò il ; 

1 precipitio di chi dimora iu'l Trono, e 

— ' •'■ * •<* ae i 
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nel comando di quelle mi ("otterrò 
femore maggior di chi regna. Coiu. 
quell'Arte, necefiana d' un Grande, 
vedetti Tu, cheriufcimmi , doppoli 
caduta di Genferico, di deporre Mag- 
giorano , e Seuero , e con quella oggi 
hò ftimato d'inalzare il figliuolo d*- 
Eudoffìa , non tanto per eftinguer 
quegl'odj , che nella Madre , e che ne* 
Tuoi Partitanti ancor' acceii bolieua- 
no , quanto, che per auere il compia* 
cimento di veder lamia Prole coro* 

' nata di quel fulgido alloro . Or fe per 
vna compiacenza diaflbdate fortune 
mi affoggetto foffrendo ad vn* oltrag* 
gio paffaggiere, non è che l'onor mio 
fufopito , ma che il mio onore vigila 
attentamente a confermarli immorta* 
le (Ah EudolBa, Eudolfia tu fai dirmi 
così . ), ; '» 

Cleo. Nò Ricimero, nò Padre, lafpe* 
"iranxa del mio bene non fu lo feopo 
della voftra ignominia. Son figlia vo- 
terà; hò perciò luftro , che balla ^er 
rendermi nelmiofeflb dipinta. Ri f- 
parwiateui di foffrire, per vedermi 
Sourana. Non curo d' en"ere>' più di 

* quella , ch'io fono, per vedersvói meri 
*i .-«elio, che (ode ( Ah Olibrio, Oli* 

' " m» fai .y -oi-i > 

ella, the 
*-^ero, 
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fe non annidi nel petto degno defio di 
comando. Fà torto alla ragione, chi 
può raccorre le margarite, e con il 
pie iecalpefta; E non dà faggio di no- 
bi 1 cuore , chi da fuddita, che nacque, 
trufcura quando può di trasformar fi 

.. inSoarana.Si trarrà d'vnoScetro, che 
tu tto il Mondo inuidiò, che tutto il 

• Mondo temè, e tù che ftringer lo puoi, 
da Jui ritirareftì la mane? Ah Cleonil- 
da , altri fentimenti in te voglio, per- 
che ti bramo mia Figlia . 

Clco. Con la mafehera di voftre otTefe 

i noncuro JamaeftaiVlfembiante. 

Ric. Taci dicOi . - ! : * *• ; i 

Clco. Dunque..., r : 

Ric. Deui ad Artemio fpofartt. ;» j'. 

Clco, Ad vn fanciullo > — -f. 

Aie. E ancor non taci ? 

Cleo. Ubidirò ( Ah Olibrio , ? Olibrio 

. tal fiera legge non Tenti .) 

Ric. (AhEudoflìa., Eudoflìa i miei co- 
mandi non odi •) 

Cleo. ( Ahimè che vedo?) Padre. 

Ric. Che chiedi? , : 

Cleo> Qui viene Ar temio.Hò da partire, 

;òjcliare?. > . « . ■* 
Ric. Che partire? Qui reftar deui op- 
portuna per dargli fè di Conforte. 
Cleo. Così p refi o 
«le. *lo« >' 

4^ . - 
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SCENARI. 

Artemio Genferico , # detti , 

Art. / \ Vanto caro, quanto grato (Te- 

te Arface al cor mio , e di 
qual gioia mi fia la voftra delira di 
ftringere 

Ric. Artemio, eccomi l'opra à compire; 
Eccoti Cleonilda, ecco la Spofa, che f 
impegnarti di prendere,& ecco quella, 
che col* pattare al tuo Talamo, miob- 
liga Genitore, à condonarti di poc'an- 
zi i trafcorfi ." V . 

Art. Tu condannarti i miei trafcorfi, ma 
i tuoi non vanno allottiti .Alla Madre 
d'Artemio tu intimarti catene, e l'offe- 
fa che felli fuddito al Prencipe , non è 
di eguale mi fura dell' otfefa, che fece 
il Prencipe al Suddito . .. ' , 

Ric. ( Che alterigia ? Ah Eudoffia , Eu- 
doflìa per il tuo amor tutto (of- 
fro.) 

Cleo. E volete , che à lui mi fpofi quan- 
do così vi fauella . 

Kic.„E' fanciullo, non offende. 

Art. Se vi fon cari quelli am pieni, ogu* 
or dame li godrete . • 

Genf. Erio Irà quefti ogn' or felice ve- 

u hi 
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Art. Li darebbe femen grande dsl me- 
rito forte flato l'oltraggio . 

Ric. ( Fingerò fin che pollo ) calma l'im^ 
peto infano, e riguardami Promotore 
di queir alloro , che cingi . 

Art. Ora ad altro, à riguardar, fon ri- 
uolto. ( a Genserico ) Meco Tempre 
viurete? 

Genf. Viurò eternamente con voi . 
Ric. Ma Artemio efiervuò reo quanto 

* dici; perche non m'abbi d'vdire.Vuol 

* peròeonuenier.za ,che alla mia Figlia 
ti volgi , e prefti orecchio ali'aroorofe 

1 fue brame • 

Art. Eh lafciami parlare con chi mi pia- 
ce , ancoia più di tua figlia 

eleo, a Ric. Ora che dite? '", : 1 1 

Ric. Apprezzare*! le rifpofte,fe vn huòm 
di fennoparlafle. . 

Art. a Genf. E come Padre promettete 
d'amarmi ? 

Ric. Qual proceder' è quefto , d'Impe- 

' ratore non è . Accudì fti a fpofar Clec*. 
nilda,la parola ne defti, Scora nè pur 
la guardi, nè pur la degni d'vdire. 

Art* Che vuol da noi Cleonilda . 

Ric. La fè, che prometterti di Spofo. 

Art. Nònpronnili, che per attendere^, 
pere' 
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•u- 1 Sìi chiedere Purc, mi pria' di 
chiedere, non mi guardate su le chio. 
meper dilettami in queflo fertopem- 
mato, guardatene nel fembiantefoue 
.mmaturi, parche paflegio per voi 
tutfi diletti amorofi. 

Genf. Oh caro Figlio, & Eroe. 

Ric. Prima di bramar d'efler tua, conff- 
dererò qua! tu fei . Or (bio attende^ 
della tua brama l'effetto . 

Art. Nonnefentoperò deiia Tua bocca 

1 iftanza. 
Ric. Meco parla. ' 
Art. Ella tace. .#)..£ 

Ric. a eleo. Parla vna volta. ' ,;i;V ' 
Cleo. ( Ah dolce amore d' Olibrlo . con 
. «ni conceder, eh' io parli.) ' " 

R|c.Sù mia Faglia, che tardi i *" : 
Cleo. Vnronore.... . ° ^ %t • 

Art. Come arroste ne! chiedere, ci*.' 

che non arroffifte in pretendere. ' 
Cleo. Altf argomento.... 

Ric. L intendo , hà foggettione di que- 

Art. Chi hà fperanze d» Imperatrice 

nondeueauerriflcftldi foggettionX 
I tatti de'Soiiràni fon druèrfaa 

fide**-** * nr ^ w 
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Art. Il poco cofto del fuo compiaci* 

mento, è graue affai per il mio, fe_# 
da me lungi và A r face . 
Ric. ( Grand'amicizia contralTe) per vn 
/momento. . . . 

Art. SI, per vn momento farò da m&*, 
chef» (codi. Arface qui d'appretta 
attendetemi . 

Gctif. Vbbid irti degg'io, e non lontano 

* ti attendo . 

Art. Or fon con voi, ( lo tifigli* per 

* man»,) 

Genf. Tiringratio, òmio Fi... ò mio 
Sire ( Ah tenerezze portenti obligar 
mi volefte quali a dirgli mio Figlio. ) 
(arte - 

Arti Eccoui dunque in libertà , ò C leo- 
nilda . Io fono in obligo di mantener, 
ciò che di(C, con tutto, che ragione» 
dia ripulfe all'impegno, ma no'l farò, 
fe voi non date a conofeermi , che vi 
fòcofa grata uell' adempir la p romei, 
fa. Sarò vo/tro, fe mi chiedete , e rU 
" marrò fenza offefa , quando pur mi 
'inoltriate di non curar le mie nozze. 
^-A voi tocca di eleggerle , a voi di 
^efcfudérle'aqcora ,& a medi tacconi* 
" bere Ò 'ktt éiettiooc , òaU'efclufiua 

I * p 
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or sì dò fine al rifoiuere « 

SCENA III. 

Olibrio, e detti, 

Olib.(/^ He ù faueIJa con tanta pace 

afcoltia.-no . ) 
Ric. Qual filentio improuifo? Deh sbri- 
gati, dì in breui note , che le Aie aoz* 
. zefofpiri. SuCleenilda faueUa* * 
Clco. Caro Padre, non poifo.< .* 
Ric. M'adirai* .V; s : /. * ' 
Cleo. Sarà vano. 
Art. Ancor iofpefa? 
Rio. Or fi di (pone • Chiedilo Spofo. 
Geo. Non poflo. . '•>.«••»"' 
Rie*. E perche* . . .< .0 i • > 
Cteo. Perche offendo*»*».. o:»v 1 ' - 
Rie* C hi offendi mai ih r >. *» K >•./'•-• 
Cleo. Chi nò aoantia gl'occhi , e pwto 

imprtflo nel cuore, parte. ■* 
Ric. Oh perniciofi ritìeflì . 

OIib.(Ohjngegnofa, « bene intefari- 
fpofta?) . V i » m - v.v ' . 

Art- Lo difs* io Rie imerp^ che tù.fólo 
non Cleoni Ida nii-rhiedeMì fi?o c ?of/v 

.jEccoti - v • 
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vanne a porgere fuppliche , & affolli» 
to da quella, che l'efler die al tuo 
Sourano, vai dal Sourano atfbluto* 
Quefto mezzo di tuo tanto vantaggio 
non te'I propone il Figlio dell' offefa, 
&il primo intereffato nella ragionu 
dell' affronto , ma te l' addita la cle- 
menza d'Artemio, che ti vorrebbe 
cancellato l' oltraggio , per rammen- 
tare il tuo dopo , ' part*; - " 
"Ric. Da vna Figlia difubbidito , da vn 
fanciullo rimprouerato ? E quett'an- 
cor foffrirò > Nò,<t* vltima proua va- 
do a far con Eudoflìa, giiebe vn de- 
ttino amorofo così pretende da me, 
e fe fprezzato ne relto colla sferaa.^ 
della vendetta alla mano , in mezzo at 
l'angue , e alle morti (cacci arò l' altre 
nubi , che i! dénfò velo delle mie in- 
giurie compongono. f*rte. 

* . ». 

SCEN A IV. ^ 

Olibriù, e fot Placidi*.- 1 

Ofib» \ H Tiranno, Tiranno, forfeit 
l\ Ciclo rionfia fecondo ali* ìn- 

" '** : -*nfòcenaa_. 

loffia 
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Clconilda, Cleonilda qiul magìa sii 
le tuelaei per farfi amare dame..., 
4 -Che olirò ?• 
Plac. Siegusfiegui. 
Olib. Hòlerminatodidire. ' . " } 
Plac. Non dici il vero , ficgui pur.fénza^ 
pena. .A 

Olib. O parli , o taccia non hò occafioaV 

di penare . - , * 

Plac. Ah ingrato, non peni tacendóy' 

non efali le tue pene parlando . . ' ' 
Olib. Età voi cièche preme? :% \ 
Plac. Preme tanto , che con ragione mi 4 

adiro. 

Olib. Qual ragion fà adirami > ' 
Plac. L* interefse de' tuoi fofpiri per* 
Cleonilda eccelTIui. / t 

Ofib. Il Cielo bella la fece, e fofpirandov 
per lei fò gmfto plaufo di grato Cfei) 
loaifauori . ' 1 -»-. . . 

Plac. Belle ancota, e più di lei , altre fe-* 
cero gli Aftn. . .» ; : * 

Olib. Effer può, ma l'occhio mio a rimi- 1 
r arie non g'onge. ' 

Plac. Così mi offendi, o temerario? , 

Olib. Scn fi temi, io non eredea,chc vna 
di quelle voi folte. 

Plac. Baila guardare per credere. * 

Olib. Guardo, guardo .... 

Plac. Macheritroui ? - 5 v! 

Ol.b. Che Piacidia è affai vaga. ' 

Plac. Di Cleonilda ancor più? ' ". 

QKb. 
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Olib. Può effere, ma il mio labro ..... 
-Plac. Ancora par che no'l dica. . 
Olib. Lo direbbe pur troppo, ma glie Io 

vieta ... 
Plac. Ilrifpetto? 
Olib. Non sò alter irlo. 
Plac. Ilroflorc? 
Olib. Nonsò accerta rio. 
Plac. Il geo io ? 
Olib. Non sò /piegarmi . 
Plac. Ah tu non m'ami. 
Olib. Pnò effere. 

Plac. Crudele, perche almeo non mi 

aduli, e mi confoli così ? - 
Olib. Perche non pofTb ingannarut • 
Plac. Fallo per compiacermi. 
Olib. Temcrehdi tradirai . 
£lac. Tradifci mi, che io mi contento • ' 
Olib. Non sò auuezzarci queft' alma., 
Plac. E s'io voglio così? 
Oli b. Gom pati temi 
Plac. Dunque? 

Olife. Confolatcui, dateui pace. Siete 
vaga, fiete bella, ma non piacete al 
cuor mio. , f v . parte, 
Plac. Non ti piaccio? al tuo cuor non io* 
disfo? Ah ingrato, ti piacerò forfè 
quando, cangiando i crini in ferpen- 
ti , ti verrò preflb per agitarti , non 
per richiederti amori . Vndifprezzo 
così pungente ha forza di fprigionare 
il cuor mio d' ogni ritorta amorofa , e 
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di portar nel fuo centro òdi/ implac a. 
bili , e fdegai . Sìa vendette, a vcr. 
dette mi preparo . / 

SCENA V. 

Ri cimerò , e Placidi a . 

Ric. O ntro dj chi Principerà ? 

Plac. V-/ ( Eccomi a) cafo di vendicar- 
mi) Contro vn perfido, contro vn tra- 
ditore, contro chi calpefta le leggìi 
dell'amiciiia, e frange i parti della-, 
fedeltà necelfaria. ^.!. _ìj ? 

Ric.. Echbèsì infame? .; -.-n •. «■ *•."« 

Ptac. Olibrio, o Ricimcro. , ••«-•* 

Ric. Che tenta mai > > • 

Plac* Sì , s'inuenti pure ogni eccedo per. 
vederlo punito . Già fono in preda-, 
alle furie. < . 

Ric. Dimmi , dimmi * che tenta? 

Plac. Prefume l'ambiz ofo coronarli le 
chiome del Sacro Lauro dì Roma, e 
con mascherato fembiante, fingendoli 
tuo amico, amico pure d'Artemio, 
afeonde in feno inimicizia ficura , per 
abbattere i tuoi penfieri, per trionfare 

del fangue del mio innocente Germa- 
no. 

Ric. Se in mio potere ho tutte l*Armidi 
Roma , chi può affi iterlo a tanta im- 
prefa> 

Plac. Cleonilda tua figlia, a cui promife 
. dì fido Spofo la delira 

Rie* 

/ • 
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Kic. Ah indegna figlia ,ecco p-erche re- 
pugni d'vnirti in Spofa ad Artemio . 

Plac. ( Che inuento mar? ma nell'impe- 
gno già Tono, e feguir deuo de' miei 
furori gii (limoli . ) 1 3 i 

Sic. Come io penetraci > • l_ 

Piac. Con quell'orecchie I'vdj,eancor 
feoperfi , che in quella notte voglion 
. compire la trama; ti .»:•-'• .. 

'Rie, Non giongeranno a compirla. S4 
Genti correte a ftringere l'Infido Oli- 
brio in catene. ' 

Plac. Nò trattienti ( oh Dio, m o cuore 
non ritornar così predo all'amorofa 
" pafiìone.) • ■ [ 

PJc. Perche vuoi, chefofpenda vn co- 
mando quanto più celere, tanto più 
neceflario > 

Plac. Perche non vorrei , chele catene 
d'Oli brio afe riuer fi poteffero ad inge- 
- gnofe calunnie. Verrei pria , che altre 

proue ti adattati! ad efiggere .... > 
Ric. Bada , che parli Piaci dia, per meri- 
tar ogni fede . O là, fi vada . 
Plac. Non ancora ( oh troppo audace 
miofdegno, e troppo debil mio cuo- 
re . ) 

Ric." Che più rifletti? '• • 

J»lac. Confiderò, che Olibrio fra* lacci 
crederà bene , che il colpo dalla mia* 
delira gli venga , come quella fon'io, 
che fopra il fatto lo col fi , e nudando- 
mi 
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mi accufatrice della congiura 

Ric. Non .psrlarà, non parlarà , fein 
vece delie carenerò flrazie incontrari 
della morte. Sù a trucidarlo pattate . 

Plac. Nò dico ( oh Dio , in qual cimento 
lamia vendetta m'ha pofta! ) « 

Ric. Io non v'intendo Placidia. 

JNac. Sdegno,& amore fan vaneggiarmi ^ 
• così . , •!*»•■•• 

Ric. Ma è cèrta la congiura? 

Plac. Così dice lo ("degno . : 

Ric. Complice è Cleonilda? 

Plac. Così dice il mio amore. ' 

Ric. Ma Placidia j che dice? • 

Plac. Che a vaneggiare Paftringono ge- • 
lodi amore, e cruda fiamma di fde- 
. gno» >- parte . 

Ric. O forsennata , o troppo attuta è 
Placidia . Mifchiò V amor collo fde- 
gno per lanciarmi fui forfè , fe alla 
congiura io debba credere, o nò. Fot - 
zeauernon può Olibrio, per far sì, 
che io fofpetti , pur le ripulfe di Cleo- 
ni Ida a fofpettare mi chiamano. In.» 
affare dirilieuo balla il fofpetto per 
argomento di moto. Ben feoprirò nel 
corfo di quell'ore fe v' è trama tefiuta, 
fe v' è machina occulta. Argo intanto 
diuerrò negli andamenti d'Olibrio , e 
fe frodi io ritrouo , farò V ifteffd "to- 
nante in fulminare i felloni • 

SCE- 
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Appartamento d* Eudoflia. 

Seghetti no ,' & Ermiila . 

Erm. \ M A figlio fe tu flroppiaftiil 



che io fracafla tfì il tuo quadro . 
) Segh. Bafta, iìà in ztmeil vn'altra volta 

de non trattar così alia pezz, perche 

el prouerbi dife, chi la fa l'afpetta . 
Erm. Non dir' altro , ti ho capito. Oh 

fentimi, voglio dire, che trattiamo di 

cièche importa. 
Segh. Ah, ah, ben ben. 
Erm* In che qualità ti accomodarefti a 
• feruire? ... 
Segh. Bafta che non fi a per Procurador, 

perche mi non sò dir bufie , mi m' ac- 



comodar© per far tutto. . 

Erm. Già per Pittore, o per Mufico po- 
co potrefti guadagnare, perche ancor 
ne fai poco. Sai niente ieri uere ? 

Segh. Beni (fimo. Lezzer non sò, per- 
che non l'ho potù mai imparar quei 
acchij cacchi , e quele cofazze così . 

Erm. Bello tcriucr bi fogna che facci, 
fenza fa per leggere . K - 

Segh.Segur, che fcriuo beni (fimo. Perzò 
fe te par che mi me porta accomodar- 
ne per Spazza Camin, a fon quà mi* 

Erm. Eh ti pare. Di barba t'intendi? 

Segh.Capnita, c come so brauo de pelar* 




Erm, 
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Erm. Ma che pelaui ? N 
Scgh. Che foia mi, rao pelauo 1* aio , mo , 

i caftagni . . , • . 
Erm. Via, via,che fìn'ora nò fai far cofe a 
prcpofito , e così conuerrà accomo- 
darti per Seruitor di li urea: fé bene.*, 
per quefto pure bifogna faper qualche 
mefticre. Vh dimmi vn poco, fai la- 
uorar di Sellarla? 
Segh. Che, far i mazzi de'fellari ? fegur* 
Erm. Oh bene, e Tempre fiam lì. Sai 
niente di Sarto? 

Segh. Se sò de Sarda ? Nò sò affai. • 

Erm. Lo vedo, lo vedo, fenza che tu Io- 
dici V 

Segh.- Lo vedi ? Gancher, che l'odor....* 
i'c veda a fio pacs ? 

Etfm. Oh finiamola, dilli fe fai cucire*, 
oegh. Sì sòcufir , ma . . . . . , 
Erm. Pur è buona prerogatiua il faper 
far da Scarpinalo. Ora ftà quieto, vo- 
glio proprio metterti a feruire vna 
Signora» 

Segh. Oh me difpiafe , perche le femne 

vogliono fcarpe noue ogni zorno . 
Erm. Quefta che dico io, ne ha a miglia* 

ra ad ogni cenno* 
Segh. Vh confiderà quanti piè che l' a- 

uerà, fe può portar tante (carpe . 
Erm. Sciocco , ha due piedi come l'altre 

donne, non è già Vacca , che ne abbi 

vmt0 ' s*». 
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Segb. Tò , tò , le Vacche ne han quattri 

,..depiè> ' ■•• ' 

Erm. Che non lo fai ? 

Segh. Nò,enonlopoflfocreder, fe'nan 

lo vedo. 

Erm. E che, fon Vaccaio? 

Segh. Mo zerto, ti fei fatta come me Ma- 
de/,eaibifogna , che anca ti fiì vna^ 
Vaccacomeliè. 

Erm. Ma ti pare ani male , che tua Madre 
potefs*e(Tere Vacca?- . 

Segh. Siorasì . Cosi laciamauan tutt'i 
me Padri, per bona grazi a lgro . 

Erm. E che più d'vn Padre hai tu auuto? 

Segh. Sì, nehoauùfino a quindi . 

Erm. Com'è potàbile queflacofa. 

Segh. Eh te dirò , me Mader l! era Lv». 
uandara de Guerra, e appena Pacciap- 
pauasù vn. Mar). là intel Camp, che 
taff l'era ammazza , e fubet ne ripiaua 
va' alter, e cosi preft, preft lafafeusu 
Matrimoni . ■ ! 

Erm. Veramente doue mori uan tanto 
genti, eradouere, che nenafceffero 
affai . Ma Aiamo al noftro intereffe, 

\,or, or ti porto alia Signora, che io 
dilli. 

Segh. Tien Carrozza fta Siora ? 

Erm. Non folo la tiene , ma fa fino portar 

la Carrozza a chi ha l'onor di feruirla. 
Segh. Nò , nò cara ti , non me fciatfar in 

queft imbroi d'aucr à metter Carrozza 
» ' nel 
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nel feruir fta Siora , perche non voio, 
che fe diga che un Zauattin fa el Caua- 
lier. 

Erm. Sì ,che farefti folo? Se vai vnpoco 
in giro, ne vedrai le truppe di quelli 
Caualieri in credenza . Con vn balza- 
to di fortuna, e con quattro baroc- 
chetti , che guadagni vn' Artigiano, 

10 vedi de fatto vn Signorazzo.il peg- 
gio è poi, chequefti tali fi gonfiano 
così, che non conoscono più gli Ami- 
ci; e fe vai per trattargli, vonno tanto 
d'Illuftnflìmo nel moftaccio. 

Segh. Cancher, vn* Muftrifiìmo intel 
multazz a mi , farebe roba de farro e_» 
cafear morto , più prefto vn fgrugnon 
ghe vorria , che fla roba puzzolente. 

Erm. Oh piano, non lì chiama puzzo- 
lente l'IlluftriflTmo per chi lo merita, 
come noi altre Damigelle di Camera. 
Sà bensì di cattino per chi Io vuole 
fenza ragione , come Tono alcune.* 
Signorine all'vfanza . 

Segh. Uh zitta, zitta. • 

Erm. Chev'è? 

Segh. L'è là vna Siora tutta veflitade 

luzzote , che la patte za • 
Erm. Quell'appunto è la Signora, al cui 

feruizio vuò metterti • 
Segh. Che fà la Cazzia de le Lodole con 

quei tanti fpecci addoff? 
Erm. Quello è l'abito gemmato, che ha 

11 fanciullo. D J«r 
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pei coftumedi portare. 

Scgb. Moche l'è moiera eli qualche Co- 
go , che la và così fcialofa . 

Erm. Ih ti pare, che veftan cosi tali 
genti? Se bene oggi vanno meglio ve- 
nite le moglie de'Cochi , è detenuto- 
li delle Padrone medefime. > 

Segh. Mo, gran falarioel bi fogna che 
s'abbufehiinfcruir, per portar cofe 
così bele • 

Erro. Sì, fefiflafleal falario, ne meno 
aurebbero la Camicia. Son gli aiutt di 
cotte, che fan (ciarlarle. 

Segh. Come ? l'aiuto delle cotte le fan 
fcialar? 

Erro. Sì , chi ha il Padrone caritat'uo, 
chi ha il Parente a potticcio generofo, 
e chi ha gli Amici compaflìoneuoli , e 
in quefta forma hanno gioie, fittuccie, 
e tutto quel che defiderano; Anzi fe 
efee voa moda nou? di feuffì , o di fal- 
palà fu gli abiti loro fi vede ; A fegno 
che la nobiltà , per effer diftinta, con. 
uien che faccia il contrario, e vefti 
effa all'antica,fenza portare più il vez- 
zo al collo, & all'orecchie i pendenti. 

Segh. Oh fenza vezzo fe può comportar 
che fe vada , ma .... . 

Erm. Quietati, che fe non sbaglio,viene 

in qua la Signora. 
Segh. Mo fe pò faUer chi l'è cefliè ? 
Emi. E' l'Imperatrice. 
. • ' i. Segh* 

* 
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Segh. L'è vna muratrice , chel' è vna_. 

moiera del murator • 
Erm. Ti dico che è l'Imperatrice , la 

prima Signora di Roma . 
Segh. V h che robazza, E come Te ciama? 
Erm. Eudoffia. 

Segh. Scaradozia . Vh brutto ncm. 
Erm. Eccola. Adelfo conuien bel bello 

dar principio al rifpetto . 
Segh. Che ? bilbgoa darghe el Cappello 

fui petto ? 
Erm* Nò , inchinarli alla Tua faccia . 
Segh. Ah tirargli lo in fazza . Adefs. 
Erm. Nò, diafcoct . Riuerenza , riueren- 

za bifcgna farle. 
Segh. Riutrenze } adefs. Và ber così • 
Erm. Più oflequioie , più bafle. 
Segh. Eccole baflTe , eccole bafle . 
Erm. Vhche feiagurato, alzati guarda 

me, e dì come dico io. 

SCENA VII. 

Eudora, e detti, 

"End. Cchi miei voi godette vn po- 
V/ co di fereno , fauellandoad 

Arface , magia tornarle infelici all' 

orror della doglia . 
Sf gh. L'ha le doglie , (enti , fenti.Segur 

l'è vna Vacca progna come me Mader. 
Erm. Non ti far fentire feioperato. 
Eui. Pene acerbe fodisfateur pure, ecco 

le lagrime, che ad incenfarui ritor- 

D » nano, 
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nano, edou'ebbero per vn momento 
l'ovaio , iui ripigliano l'orto. 
Segh. L'aborto . Pretto ciama la Mam- 
mana • 

Erm. Nè voi ceflar da fpropofiti • 
Eud. Ma quando mai con la mia morte 

vfciranno dal mio feoo i martiri ? 
Segh. Che non può partorir? poueretta. 
Erm. Vh che pazzo. Và dall'altra parte, 

& attendi a ciò che dico, 
Segh. Sì , sì vn di qua , l'altro de là ad 

aiutarla. s. 
Eud. Stelle vna volta pietà, 
Erm. A te . 

» 

Segh. A te. 

Erm. Tirate più In là . 

Segh. Tirate pi ù in là . 

Erm* Ah che beftia , che fet • 

Segh. Vh che beftia , che fei • 

Eud. A chi parli così ? 

Erm. Inchinati aderto. 

Segh. Inchinate adefs . 

Eud. Temerario , chi Tei ? 

Segh. Soo Mammana Siora* 

Erm. Oh. E* vn femplice , o Maeftà , c 

lo fcufi, perche non è auuezzo a trattar 

coni Grandi. _ 
Segh. Siora sì , fcuci , fcuci » perche mi 

fono auuezzo a trattar con zente,* 

bafla ,come culiè . Digoben corno 

ti? 

Erm. Non parlar più , che fii fquartato. 
. Segh. 
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Segh. L'ho da dira liè ; Non Parlar più, 
chcfii fquartata . 

End. Che dici? 

Erm. Zitto. 

Segh. Zitto • 

End. Chi quìlotrafle? 

Erm. Io l'ho condotto , per dcfidcrio di 
follcuar la dalla fua melanconia . 

Segh. Zufto, znfto per leuarghe da dofs 
lamerangoleria. 

Erm. E per fargli la grazia di riceuerlo 
al Tuo feruigio, o per pulire alle Ca- 
mere , o per feruir di Portiere . 

Segh. Sioranò per portiera, perSerur- 
dor , perche mi sò cufir le Zauatte , e 
far i mazzi de'felari . Và ben così ? 

Erm. Vh la rabbia nel fegato . 

Segh. Vh Panticor nel polmone . 

Erro, faccia dì matto. 

Segh. Mufo de Strega . 

Eud. Or che fi dice? , 

Segh. Eh fo i complimenti Siora • 

Erm. Offcrui da ciò quanto è faceto , e 
balordo. 

Segh. Seguro, che fon sfazziato, e fon 
lordo . i 

Eud. Se non forte tanto aggrauato il mio 

- petto, l'vmor fuo guftofì (lìmo follieao 
al duo! recarebbe. 

Segh» Leccarebbe? mocofa l'ho da lec- 
care? 

Erm. La pefle che t'arriui. ; 

D 5 Segh. 
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Segh. Valla a leccar ti la pefìe , che mi 
aon ne voio fauer negotta . 

End. Onde in damo, o mia fida , procu- 
ri tu delie mie pene lo fcarico . 

Segh. Che fe (carica ? Apparamo, ap- 
parando. 

Erm. Leuati di lì, vh che ftolto. 4 

che intende di fare? 

' c> n hi sa, che le vada per il ceruelio. 
Oh Dio! vorrei ridere, e pur non , 
poflb. 

Erm. Rida, rida, ci proni . 

Segh. Vìa ridè, fe pur, fe pur. 

Eud. Chedeggiorfare ? 

Erm. Quieto tu . La grazia di ammet- 
terlo ai fuo feruigio più di Buffone, 
che d'altro. 

Segh. DeBaffon? Che perCandaCaz- 

zia? 

Erm, Finifcila. E bene Sacra Maeftà > 
Eud. Se è tuo piacer , che ciò fiegua , or 
de'miei Semi al Regio Rollo l'accetto. 
Segh. Cofa me voi dar fui collo vn' al- 
letta? 

Erm. Sentici vna volta. AI Tuo feruigio 

ti prefe. 
Segh. De Baffbn ? 
Erm. Nò, di Portiere . 
Segh. Ah m'ha prefo per Portiera. Ben, 
- ben , ma i anelli , che me l' attacca in 
tefta. 

Erm. Vh che flemma, che flemma. 

Eud, 
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Eud. Sei contenta ora Ermiili ? 
Erm. Contenti filma fono, e ne la rin- 
grazio affai ifimo. Ringraziala acor tu. 
St gh. Dì, dì vnpò ti, cofa ho da dir per 
nò sbaiar, e ftamme a imparar cara ti. 
Ind. Voi ne reftate contento > 
Erra. Dì quel che dico io. SÌMaeflà. 
Segh. Sì Mineftrà. 

Erm. E quata fede può (erbare vn cuore. 
Segb.E quante fette fe pò far d'vn cuore. 
Erm . Tutta l'auerò io per Eudoflia . 
Segh. Tutte le farò per Scaradozia . . 
Erm. Per Eudora, animale. 
Segh. Per Epiloga, animala. 
Eud. Che? 

Erm. Animale non l* hai da dire,. 
Segh. Animale non l'hai da dire. 
Eud. Con chi difcorri ? 
Segh. Soffia, fonia. 
Erra. L'animale era per te. 
Segh. L'animai era per te . 
Erm. Ah vbriaco. 
Segh. Ahvbriaga. 

Eud. Olà , non tant'audacia fra lefcioc- 
•* chezze. Deuonoauere altri riguardi 

ImieiSerui. 
Erm. Lo compattfca Sigoora, volle fare 
vn complimento, ed ilÌTe mille i propo- 
sti . 

Segh. Sì, ma ti meli fafeui dir,Siora Zi» 

ridofìame bela. 
Eud. Noo più . Tu Erratila meglio il 

D 4 5cr - 



So ATTO 
Scraoiftruifci, & il rifpetto gì' infe- 
gna. (parte. 

Erra. Sarà mia cura vbbidirla. 

Segh. Vh che uialcreada Pad rona, fe ne 
và via feoza darmi ci bon zorno. 

Erm. Oh via comincia a metter giudì- 
zi o, già che ti ho procurato la tua for- 
tuna. Sappi parlar con modo, eli are 
attento a' difcorfi; £ fopra tuttofar 
puntuale il feruizio. Cioè hai da te- 
ner pulite bene le Stanze , inacquarle 
di quando, in quando , perche ftian 
frefche , e leuar tutta la poluere , che 
vedi sù i Buffetti , sù le Statue , e per 
tutto. 

Segh. Come non ho da far alter, lafla 
far a mi • Ma doue ion le fpazzole > 

Erm. Vieni meco , che farò proueder te- 
ne , e farò ancora noto agii altri Ser- 
ui, che fei Portiere dell' Imperatrice, 
acciò ti rifpet tino . 

.Segh. Sì , sì famme rifpettar , perche 
uon venghino coftoro a darme l'art id. 

Erm. Giudizio, ridico. 

Seghi Zudizio,zudizio jiudizio. {par- 
tono . 

SCENA Vili. 
Artemio , EudoJJìa . 
Art. Aro germe, tu qui ? 
Eud.V^ Quì venni, o Madre, per vmi- 
Jiare a' voftri piedi la fronte , qual 

ben- 
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benché ornata di Lauro , non afconde 
roflequio,che ancor la fregia per voi. 
Eud. Bea plaufibile omaggio. 

Art. Anzi gi urto , e neceflar io te limo- 
nio di figlio . 

Eud. Ilare più del f olito il tuo fembiao-. 
terauuifo. 

Art. Giubilo, o Madre, ma non è def 
mio giubilo quello Scettro cagione, 
che fé a quello già nacqui, prendendo 
l'efler da voi , non mi fan fpecie di 
godimento i Oominj . Deriua dal mio 
cuor mio la gioia. 

Eud. Felice foriè ti vedi di Cleonilda 
negli amorofi legami > 

Art, Eh Imperatrice , non fon sì debole 
di prender le mie catene per gioia, an- 
zi, perche franti del tutto fon quei le» 
gami amoroii , a cui Ricimero voleua 
auuincermi il cuore, và tranquilla 
queft'alma. 

Eud. Che dici? 

Art. Pur non è quella la miniera delfe 

mie gioie più beila. 

Eud. Qual* altra è mai, me l'addita. 

Art. Sappiate, o Madre, che alla mìa 
Corte fi troua vìi Prencipe così caro, 
così adorabil di tratto , tanto gentile, 
e tanto vago a' miei lumi , che nel fo! 
rimirarlo folleggia il cuore di giubi- 
lo . E sì mi piace d* amarlo , che fpe£ 
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■ a mio doppio diletto, ch'ei mi appelli 
fuo figlio. 

Eud. Et è di Roma > 

Art. Nò, Armano. 

Eud. E* forfè Arface? 

Art. ildrcefte. ' ... 

Eud. Ah Artemio, Artemio , hai tura. 
- gion di gioire nell'amicizia di lui. 
Anch'io conobbi, eh' è di sì nobil co- 
turni, che attrae gli affetti, ed incate- 
na ogni fpirito. 

Art. A voi purcognitoè Arface ? 

Eud. Fù vna fol volta a vedermi , eia 
quella fola, dal dì della morte di Gen- 
ferico tuo Padre, prouò IVanima mia-t 
vn In 'inghrero conforto. 

Art. Or vedo bene , che vn fangue iftef- 
(o, gl'ilteifi effetti produce . 

End. Quanto allor nel parlargli refpirò 

• l'alma mia, tanto più goderebbe nel 
fanellargli di-nuouo. 

Art. Andrà paga la voftra brama ben.» 
' toflo. 

Eud. Sì , mio bene , fà che di nuouo lo 
vegga. 

Art. Lo vedrete a momenti; ma nella 

♦ mia lontananza , per far , chea mino 
non venga il piacer del mio prtto, per 

- me amatelo, o madre, per me adorate 
quel volto, e per me ancora ... « < ah 
V non vuò dirlo, per me ft tingetelo al 
leno.) , . ■ . i 

« Eud. 
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Eud. Chepiùfardeuo? 

Art. E per me ancora dir volli , tenera- 
mente accoglietelo . Lo merita A r fa- 
ce, credetelo a me Genitrice. 

Eud. ( Che cari ftiraoli , che lufinghiere 
nchiefte.) 

Art. Lo farete Imperatrice? 

Eud. (Non deggio tutto feoprire del mio 
piacere l'unmenfo ) Quanto lice ad 
vna Madre per vn Figlio di fare tutto 
prometto ti Ha . 

Art. Se non l'amate,nulla farete per me. 

Eud. Anche quefto prometto. 

Art. PartoconteRto. 

Eud. Redo felice. / 

Art. Madre Adorata. 

Eud. Caro mio Figlie. 

Art. Mentre Artemio v' inchina. 

Eud. Mentr' Eudoffia t'aboraccia. 

Art. Addio vi dice il fuocuore . 

Eud. Addio ti dice queft'alma . 

Art. Addio. parte 

Eud. Addio. 

» 

SCENA IX. 
EudoJJtSy poi Segbettino fpoluerttnAo. 
.Eud. Quefto è genio ae'Nunn, & 
V t queft* è forza d'amore. Gode 

• A rtemioin Ariàce,&in Ar face la Ge- 
nitrice anche gode j Ma , oh Dio, ri- 

- fletto a' godimenti , e ie mie penetrò^ 

• $à gl'occhi. Ah Genferico, qneft'K 

' D6 Ar. 
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Arface, queft'Arface , che tanto Ami- 
co ti fu, voglia il fato , che per tradir- 
ti non venni . Già le lagrime , che fu'! . 
tuo marmo fcorreuano, han fmarrito 
il lor fonte, e quei fofpiri , che intor- 
no a lei fen volauano, non han più 
l'aure, che l'ali meftegli fcuota. Ah 
Arface. Ah Figlio, ah occulti genj, 
ah violenze importune, voi la mia 
mente ingombrate ( fi (ìede ) e con- 
fondendo il mio dolor colia fpeme," 
fate, eh' Eudotfia , non (ìa più Eudofi- 
(ìanel piangere. Ma qual'opio m'i- 
nonda i fend improuifo , e a dolce 
quiete và coftringendo i miei lumi. la 
tante anguftie dei cuore vantaggio fi a 
di fecondare gl'impulil per ntrouar 
qualche calma. 

egh. Spoluera, fpoluera Seghetti n. Là, 
là,cosìfefàel meftier,acr, acr. Sia 
m alede tt la poluere , la m'è entra cosi 
per la bocca , che quali m' inzioda la 
gola. Stein' a veder, che ftòraanezzar 
defpazzola me fà beni (firn perderla 
voze, e mi non farò più bono a cintar. 
Voio propri prouarvnpog, com la 
riefec. Gh'era vnzertoZouenootto> 
che manzaua la Tri ppeeetta . . » • 

Eud. Olà fcruo, qual ftrepito fai , quan- 
do Eudouia ri pofà? 

Segh. Oh Siora Scaradozia , feuferac, 

- che ini non faucua , che vù dor- 
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mifte de zorno . 
Eud. Attendi a' tuoi affari, ma col douu- 

to fi lentie 
Segh. Siorasì, filentiarò, dorrai pur, 

dorrai pur. ChemarizaualaTrippee- 
etta . 

Eud. Così m'vbbidifti > 

Segb. Ma mi siora voto mantenermela 
ecercizio, fe la fe contenta • 

Eud. Vanne fuori di quella Camera, e 
trattieni! sù i'vfcio cuftodendolo } ac- 
ciò , qui alcuno mentre eh' io dormo 
non entri. » 

Segb. Cofa l'hò da far > 

Eud. (Ohmoleftia)checuftodifci l'v* 

feio, dico, cioè la porta. 
Se giù Ab 1' hò da guardar la porta, per* 

che neflun l'entri a fueiarue, ben, ben, 
< lafsè far a mi • Adefs a vad , ma pri* 

ma voio finir la fazzenda . ' 
Eud. Alla quiete lì è poffibtl fi rida . 
Segh. Sii, sù, feliecito Seghe ttin . Le- 
» uara tutta la poi nera, e pò andems 

a far e*l Guardian de la Porta. Tò> 

che roba, per terra gb* è più polite- 

re, chenongh'èsa i fpecci. Vh tè, 
. tòfe non me sbaio la siora Barilofia 

l'hai cauelli pieni de poluere. Vh, 
. che porca , bi fogna , che non fe fazza 

pulir mai la tetta . Adefs , adefs gfee 

laleuo. Segur, bifogna leuar la tutta 

la poluere .... ~ 
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End. Ah iniquo^ che tenti ? 
«Segh. Oh leuo la polucrc Siora , lafsè M 

far,lafsè far. 
Eud. Fermati fciocco , e à cuftodir và la 
. porta. 

Segh. Adefs implacabilmente nell'vbbi- 
dienza della Aia concupiffibile vado 
: frequentaneoacommerare, a fiatila- 
re,&ad vfciar laCuftodia. Pah, che 
belle parole da leuapoluere. Riue- * ■ 
rifcola, riuerifcola. entra, 
$ud. Ah Ermilla,Ermillà , tu crede ai 
nel Seruo di appretta i mi fullieuo , & 
vn'augumento alle mie per e recaftL 
. Partì vnavolta,e terminò dt annoiar- 
mi. Vediam dunque, o mio cuore di 
. trouarpace dormendo, ma pertro- 
. uarla qual fperi , fogna Arface vicino 
» di G en l'eri co a parlarti, t'addormenta, 

SCENA X. 
Detta y e Gen ferie* > con Seghettino* . 

Segh. r ' E' 1 Padron Vofioria . Entri i 
JL* pur, entri pur . Non ghe van 

. zerimonie» - • 

Genf. Vi fon tenuto della finezza . 

Segh. Sì , fe aueflero a entrar zinq-.ia nta 
perfone, potrebber per mi entrar tut- 
te, perche non me importa negotta. 

Genf; B?oe,bene.Vi ringrazio di nuouo. 

£tgh. Bas la man de Voiìoria . Oh V. hò 
impara bene el meflier. Brano, brauo. 
**r&. Gsnf. 
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Gcnf. Fortunato pafhggio. Dalla tua 
mano, ò grato Amore il conofeo. Che 
miro ? Qui è la mia bel la fedele . Oh 
mia propiti * fortuna. Ornon hò Oli- 
brio , che m< contenda il di/coprirle 
chi fono . Nel Tonno iminerfe ha le lu. 
Ci . Ciel che farò? dettarla , è rapirla 
. alla quiete, prolungar, eh* ella dorma, 
è vn'efporre all' incertezze la libertà 
di feoprir ni . Sì, fi defti , oh Dio noti 
è gioito. Si attenda eh* ella fi fuegli, 
ah nò è troppo affanno. Dunque, co* 

. SÌ rifoluo * vàper dettarla, & EudoJJìa 
parla dormendo, 

Eud. Arface, Arfice. 

Oenf. Oh ftelle, meco parlò , ma fe noti 

• erro Tignando. Vediam fe m'inten- 
de . Che bramate, òmia Eudoflìa. 

End. Bramo , chefiegui di Genfericoil 
-v racconto. 

Cenf. Come a proposito in mezzo a' fo- 
- gni ri fponde . Si vede ben , che la fida 

(olGenfcrico ha nel cuore « 
.Eud. Tu non fanelli > rifpondi. . 
Genf. Sì, tutte vi dirò le fonine di Gen- 

ferico, non più gli auuerfi fuoi cafi. 
-Eud. Fortune dici ? e come ?' 
Genf. Poca forte vi f~mbra l'eflerciiL, 
vita Genserico , e viuer'oggi Con voi? 
Vuò fognando per diletto ancor io. 
Eud. Viue meco il mio bene- Arfìce* 

• m'inganni» ■• . «* 

Gcnf. 
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Genf. Non v'inganno . E* con voi • 
Eud. E dou'è mai? 

Genf. Eccolo , ò cara . la prendi per ma~ 
uà. 

Eud. Olà chi mi della ? 
Genf. 11 voftro Genferico . 
Eud.Tii Arfacefei . 

Genf. Nò , più Arfacc non fon* io. 
Sono...... 

SCENA XL 
Ri ci mero , e ietti • 

_ Hic, dì Almio . f\ là voglio entrare* 
Eud. La vece di Ria- 

merò ? 

Genf. Oh nemico de A i no . Dietro l'ima- 
. gine di Genferico » il vero Genferico 

s'afeonde. 
Ettd.Cbedicefti? 

Genf. Frà pòco H tutto faprete . Caftan* 

de dt'etra la (tatua .. 
Sud. ( Oh affai t i , oh angu ftie, oh lufi n- 

ghe troppo care ,e omicide.) 
Hicefce. Che nouità, ò Imperatrice^, 

quand'in voglio entrare ,v'è chi mi 

vieta i a quefto luogo ilpaflaggio. 

lud. Ciò fu cenno d'Eudofira, e temerà» 
rio tu ferfene ricerchi il perette • 

Jtic* Non tant'alterigia ,non tanto fatto 
con Ricimero • Il grado d' Impera- 
trice fu voftro • • • • 

£«d. Et è ancor'mio ,nè tu rapi» metd 

|>UOÌ> 
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puoi, febeo la vitami togli.. 

Ric. Piaoo Eudo(fia,non vi alterate così» 
vdite le mie ragiooi. 

Eud. Cheragiooe puoi addurmi , che-» 
fcufin la tua arrogaoza , che cancellia 
ia tua tirannide, lafciami io paco» 
eh' è meglio. 

Genf. (Chefoffcrenzaèlamia?) 

Ric. Queftomegl oefler può per voi To- 
lo, fé accudirete, ch'io retti qui fa- 

uellandoui. 

£ud. Vuoi dirmi forfè parlandocene bra- 
mi amori da me,cheà fi rza li pretendi* 
Come poco fà mi d« celti ? 

Ric. Sì, quei!' appunto dirò. £ dirò an- 
cora, che quella è l'vltima proua,che^ 
io vengo à fare del voftro cuor rigo- 
rofo. Se mite fi rende ogni ben farà 
tuo. Se pertinace ne' fcherni, primo 
andrà del valore di fchermirmi pi £1 
mai • • 

Eud. Età l'odi mio Gen feri co , e non ti 
detti à vendette. Se Genferico tù fei, fìt 
che Tenta la pena de ' fuoi arroganti 

. deliri . 

Genf. (Oh Dei : che mi dice , e a qual ci- 
mento mi chiama .) 

Ric. Siete debole , Eudolfia, e permette- 
temi il dirlo . Che gioua volgerfi ad 
vn fallo per querelarli di me, e per 
chiamarlo à vendette» Egli afcol- 
tarui non può • * • • . - <- 

\ • Sud' 

i 
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End. M'afcoltcràs'èGenferico, e fe del- 
la Moglie hà premura. 

Genf. ( In che periglio mi veggio. ) 

Ric. E quando pure hauefle fenfo quel 
marmo, di che puoirmi ptrtrà quando 
grazie,e fluori, non onte, esfrigj oell' 
amor mio ti prefento ? 

3tud. Grazie, e fauori,fono i tuoi barbari 
affetti ? Ah Genfenco tu non Tei quel- 
lo , fe fegoi neceflari di rifentirti non 
dai . 

3lic. Parlate meco vna volta . 

lud. Con altri non sò parlare, fe non 
con chi può riftorar le m<e pene. 

Ric. E io quefto faflb il voftro ben và ri- 
flrctto? - 

Eud. lui è tuttodì mio amore . lui ogni 
mio ben va nafeofo, & iui folo collan- 
ti, fe mi dà fpeme d' vdirmi , van ri- 
uolti i miei lumi . 

Ric. Farò , che in quello non abbi a vol v 
ger più irai. Olà. 

SCENA XII. 
Segbettino , e detti • . 

Segh. lame Sior ? 

Ric. Or fia tua cura gettar* à Ter- 
ra quel fimulacro, e disfatto , che fia 
vieni a darmene auuifo, che qui ad at- 
tenderti retto . , 

Eud. Barbaro fà, ch'io fenta ciò-ihe im- 
pooerti tu mai. . „ . 

• - y Ric. 

* « * 

I • 
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Ric. Lo vedrai tu fra poco, è fpeme aurò 
da mici cenni, e' habbino gl'occhi tuoi 
in me Colo a fìflarfi . 

Eud. Vn* imponibile attendi . parte . 

Sega. Oh che imbroio, che imbroio* 
Come Phò da zettarzù (la rtatua . Tò, 
tò, l'è qui zufto in flò cantoo vna 
ftarnga de porta, Adefs, adefs. 

Eud. Che tenti . 

Sega. L'hòda buttar zù quella ftatua. 

Genf. Fermati iniquo. 

Segh. Ohpuuerett mi, la ftatua parla, 
Segur P ha qualche fpirito frilfetto in 
corpo . Vot, che te butti zù ftatua sì, 
o nò • 

Genf. Nò. 

Segh. Nò, e quel Sior Pha dettde sì. Ab* 
baffo, zù • 

Genf. Ah empio ritirala deftra.ot'vc- 
cido. 

Segh. Vh che fpirito grolfo , fcappa , 
fcappa. fugge» 

Geni, Eccomi fpofa cara, ecco quel Gen- 
ferico.che alle vendette chiamafte # 

Eud. TòGenfericof oh alTalti di piace- 
re, come quello ? 

Genf. Quello fono,ò mia Eudoffia, qnel- 
lo, che amandoti i in eccedo, venni qui 
feonofeiuto al fido petto per ftrin- 
gerui . 

Eud. Benché variato di fembianza , e di 
voce, a i moti del mio cuore or ti 

rauui- 
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rauuifope.r quello. Cara mia vita. 

Geni*. Dolce mio bene. 

Sic. Con guardie. Ah fellone, ah lafciua, 
ah furie, ah miei fdegat , che veggio? 

£ud. Oh fempreauuerfo dettino . 

<}enf. Oh implacabili fati . 

Ric. Perfida tu fei quella ,chea i marmi 
ti volgerti ad implorar le vendette per 
le mie offerte amorofe,tu ancora quel- 
la, che viuer cafta braraaui, per fem- 
krar fida al tuo Spofo, e d i fo neft a così 

■ f affi dopò a calpestare la fè de' morti» 

e la ragion de'viuenti . 
lud* (Non sà,ch*è Gsnfcrico , faluifi U 
fila vita, e vadaoffefala miaoneftade 

10 tal cafo . ) 

Hic. Impudica, non parli? Fè ammu- 
tirti il roflbre dell'ingorda tua brama. 
Ad vn Drudo, ad vn Straniero gì' ab- 
bracci ? e à Ricimero i difprezzi. 

Sud. Sì, vnoftraniero abbracciai^ vn* 
amante compiacqui . 

Genf. (Ah non fia vero', che per vn ville 
timore fi creda offcfo l'onor di Gense- 
rico ,ol'oneftàdi fua moglie) Rici- 
mero à torto fi condanna d'impudico 

11 cuor fuo: Furon cafti i fuoi ampleflì, 
il fuo Conforte abbracciò , fe Geofe- 
rico fon'io. 

Hic. Sei Genferico? 

Eud. E' mendace . Egli finge così per 
faluar l'onor mio. 

Genf. 
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Genf. Et ella dice così per fallirmi a \ 

tuoi fdegnì . \ 
Ric. E così poco tù apprezzi l'ire di Ri- 1 

cimerò , che oli fao nemico fcoprirti, 

ò almeno fingerti tale. < j 

Genf. Tale non mi fingo. Son l'iftefiV j 

Rè de' Vandali , che in guerra morto ! 

crederti. 

Eud. Vuol'ingannarti,ò Rici mero. Vuol j 
farli credere quello per delio dimori- | 
re col carattere di njio Spofo, per ri- 
coprir l'ombre mie. 

Ric. Olia quello, ò non quello, Stragi,e j 
Martiri da Ricimero otterrà. Se è t i 
Genferico merita morte , qua! nemico 
della mia Patria , e Te è tuo Drudo , la 
merita ancora qual riuale dell'amor ,j 
mio. Su, di catene cingetelo, al career 
poi tragittatelo, iui a far Orazio di lui jj 
preparatelo fidi. Le Guardie inea* j 
(enano Genferico. 

Eud. Ah nò crudele 

Ric. O là, taci. Ricimero fon'io , & Eu- 

dotlk fei tù • Accarezzalo adeffb, ora j 
ftringilo al feno , & ora al fallo riuol- ! 
giti j perche fi vendichi meco, (parte, ; 

, . SCENA XIII. 

, Genferico, & Eudoffìa, j 
Eud. T> Arbaro Ricimero , ma più dì | 
13 lu» barbaro mio Contorte». j 
Perche fcoprirti per Genferico à quel! , 

empio, 
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cmpr : o,foI per morire,c per morir fai 
miei lumi, che vale à d re per pormi in 
feno del più fpietato martire . 

Genf. Taci EudoflGa, non far di vile, che 
io condanni il tuo cuore. La tema del- 
la morte hà da prevalere all' onor di 
Genferico ,e all' oneftà del tuo feno? 
Nò , viua ili- f j il candore di quefti , e 
pera vn Mondo , non che vno fìame sì 
frale . Ti abbracciai, fon contento. Fi- 
da ti rinuenni , più fperar non potea. 
Pegni di amor ti recai , maggior van- 
taggio né rnen fperar tudoueui. Or 
fedttnque nel pieno di noftre brame 
hò da perder la vita , io conofeerue il 
dtfcapito non poflb, nè tù Centirne_» 
rifanno . Moro onorato . Tè onorata 
pur lafcio, e da quefto bel pregio, fe in 
me tu perdi vn Conforte , vn' altro at- 
tenderne puoi non inferior nella di- 
ma, non è fuguale nel mento. Già 
Ricamerò i propnj fenlì ti efprejTej, 
egli, che hà grado anche maggior dì ■ 
Sourano può rifarcire de'nodi miei.,.. 

Eud. Ah crudele, crudele, a chi parlare 
s tù credi ? Io , ch'ebbi cuore di ricufar 
Ricimero» all'or, ch'io vidi quafi pen. 
der da lui tutti i domini d'vn Mondo, 
per ftat'vn'tta all'ombra d'vn infelice» 
d'vn debellato Conforte , io farò con- 
fìggala ad acclamarlo mio Spofo , & 
a baciar' vna mano tinta del fanguo 

tuo? 
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tuo? AhGenferico , /e mi coufigli 
così y ò tenti la mia coftanza , ò vn ve- 
ro amor non mi Terbi . 

Gcnf. Nò dolce Spofa, quefle leggi sì 
fìeuole fon per l'Alme volgari. Chi 
hà ragione di Dominante da tal co- 
llere và fciolto. Non è delitto la_. 
mia morte per Ricimero. Suo nemi- 
co fon' io, vinto Tono , e fono in maiL. 
del Vincitore ; onde la libertà, che 
ha d' veci dermi io feufa di colpeuole 
. in ogni ft razio più atroce . I fuoi fde- 
gni fon giufti , le mie pene fon necef- 
. farie. . 

Eud. Che dici mai? fonneceflTarj ituoi 
affanni. 

Cenf. Certo, che sì, fe più bel fato non 

può incontrar ehi ben ama, che di 

languir per chi adora • 
Eud. Ah Spofo caro, ah vita mia, di do- 
, glia il cuor mi fifpezza , esule luci le 

lagrime fpiegan tutti i martiri . 
Genf. Non piangete, ò noia Eudoflxa-., 

che tanto prezzo non chiedono que- 

fle innocenti catene. 
Eud. E tu morrai mio teforo ? 
Gcnf. Veglion gl'Aftri, ch'io mora * 

SCENA XIV. 

Artemio, Gcnf erte o , & Eudojjìa . 

Art./" 1 Hi vuole Arface, che mora? 

Chi lo prefume? Chi di cate- 
ne 
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nelocinfe. Olà fcioglietelo. 

Genf. Ah nò caro Artemio, non irritar* 
i furori di chi mi vuole irà ceppi . La* 
fciami pure in ritorte . 

Art. E di qual'ire può pauenrar' v;u, 
Monarca . 

Genf. Dell' ire di Ri cimerò , e di colui, 
che vanta il poter sù gì' Eferciti . 

Art. Ma vanta Artemio il nome d* Im- 
peratore , & il potere con ciò sù Ria- 
merò medefimo . Si fciolga • 1 

Genf. Ah non fia mai, che la pietà della 
mia pena il tuo periglio diuenga. 

Eud. Lafciati kiorre , ò Genferico. ...... 

Art. Genferico dicefte? 

Eud. Ah Figlio, celar a Te non fideue; 
fe non te'ldifleper anche. Tuo Padre 
èquefti. 

Art. Mio Padre! là ritorte per la mia_» 
delira ipezzateui . 

Genf. Ah Figlio amafo, ahmioteforo, 
agrari cimento ti efponi. 
. Art. Perda li l'ai loro, fpargalì il faogue,fe 
occorre , ma non lì manchi giamai a! 
gran douere di figlio . Sù lacci» lungi 
da quefta mano , xhe Col degna è 
baci, e de rifpetti d'Artemio . 

Genf. Oh gioia dell'alma mia , di quefte 
gotefcfteggia. 

Eud. Oh bel cambio di martiri in con- 
tenti. 

Ar t.Or che tolto è il Genitore d'affanno. 

Gite 
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Gite Soldati ad arredar Ricimero. 

Par che fofpefi refliate , comanda Ce- 
rare, Roma tutta vbbidifca . farttn le 

Guardie, 

Genf. Oh Dio Artemio, che fai ? 

Art. Opro da Giudice in mezzo al gra- 
do di Figlio. 

Genf. Sdegni vn Potente. 

Art. No'l prezzo. 

End. Defli l'odio d'vn fiero. 

Art. No'l curo. 

Genf. Può vendicarli. 

Art. No'l credo. 

Eud. Può darti alfa noi . 

Art. Cefare non fon' io, fe hò da teme- 
redi vn Suddito. parte. 1 

Genf, Cieli I , 

End. Numi! 

Eud/) Unsi gran Figlio alTIftete. 

SCENA XV- 
♦ Galleria. 

Pi acidi a , & Ermilla . 

Erm. Appita, oh sò, che auete fatto 
V^/ pulito. In fomma V è così, 
quando alle donne và per la'tefta vn 
capriccio, o per fallo, opernefaffo 
Zelo vonno cacciare. 

Plac.Conuien però,che ti dica, che dell* 
accufa mendace affai pentita mi tro- 
no. 

Irro. E' if rimorfo , che vi pizzica . (oh 
quefta sì, ch'è marauiglia ,di trouare 
11 f uncinilo. E vna 
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vna donna, che abbia rimorfod' vno 
fpropofito fatto.) : I 

PlacTctuo troppo della fciagura d'Oli- 

brio. - ' 1 .,• J 

Erm. Con ragione, fe l'accufafte rubello 
aRicimero. Oh pouero Olibriovn* 
impalatura neffuno tela Ieua. 
Plac. Se rimediare io poteflì , fenia ì\ 
difcapito di apparir menzognera , di 
buona voglia il farei . 
Erm. Ah , ah , lanciamo la (affata , e poi 
ritiriamo la mano, fc potemo. Mi par 
placidia mia , che vorrefte far V Ifto- 
ria di certe Commarelle , che quando 
fono in rum fra di loro fi fgraffiano, 
fi fcapigliano, efilcuaoo fino i peli 
dagli occhi , e poi paffatala collera , 
perche non poffono più rimetterli i 
peli fu le ciglia , l'vna fi adatta di tin- 
gerle all' altra col negro fumo , per- 
che non fi conofca la fpelatura . 

Plac. Taci. Qui viene appunto la mia 
riual,conOlibrio. \ i 

Erro. Ah,ah,ftannofempreinfiemt*, 
oh ftate frefca voi coll'accufargli, e* 
fargli i difpetti . 

Plac. Parti Ermilla. 

Erm. E che > voi volete reftare? Auuer- 
tire di non pigliarcela con Clconilda, 
perche Olibrio , che la tiene per lei vi 
potria metter di fotto . 

Plac. No , nò , qui vuò celarmi , per as- 
coltar ciò che dicono. j 

, Erm. 

. ■ 
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SECONDO. 9* ^ 
Erm. Voi cercate di r oficar più chiodi 

di quel che non fate • 
Plac. Parti importuna. 
Erm. Non fi pigli collera Signora , cofa 

che me ne vado, me ne vado. Guarda 

che (lizza, m'è parfa proprio, entraci. 

Marmottina arrabbiata • 
Plac. Eccomi ad vdire i miei affronti* 

fi ritira a parte, 

SCENA XVI, 
Cle9nilda y Olibrio y e ?l acidi et in dif parta 

Cleo. f T* I piacque Olibrio l'artificio 
JL de' miei detti ? - 

Olib. E* tanto, o bella, che vn* incendio 
foaue prouò in quel pù to il mio cuore. 

Plac. (Ahi che martire ! ) 

Cleo. Non gioua dunque , che farti cre- 
dere quanto collante io ti fia, che» 

. ponga in vfo altri ftudj. 

Olib. A baftanza m'è nota del voftro 
fen la coftanza • 

Plac. ( Traditore , predo farò , che tetu 
feordi.) _ / 

Cleo. Sicuro tu di mia fede, & io di- 
fciolta di fpofarmi ad Artemio, altro 
non refta al mio gioire compito, che 
la dcftradi ftringere. 

Olib. E alle mie brame pur anche altro 
non refta, per dichiararli appagate, 
che i voftri dolci Imenei. ' ' ■« 

Plac. ( Ah dou'è Ricimero a darmi cam- 
po di confermar per fellone vn co- 
sì barbaro Amante.) 

E % Cleo. 
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Clco. Diamo dunque, o mio bene, il pa- 
go fine a* deliri , e il compimento alle 
gioie.Prendi la mia fè in quefta mano. 
Olib. £ voi il mio cuore prendete in que- 
ila, o mia vita. 

SC E N A XVII. 

Detti , e Rie i mero . 1 

Plac./^ Iongi opportuno, rimira . 

Ric.VJ (Ohnouellemiepene.) 

Cleo. In quefti lacci cottami . . .. 

Olib. In quefte fide ritorte... . 

Ric. L* impeto frangerà de* miei fdegni. 
Scclera:a,rubcllo,così vn Padre tu ap- 
- prezzinosi Ricimero pauenti?Rigetti 
i nodi di vn Sourano,ricu(ì l'ami ftà di 
vp Potente , per fecondare vn' incor- 
rotto tuo genio, per appagare di tua., 

. ambizione le voglie. Ma non è gioota 

la notte, ma it nuouo giorno non ven- 
ne, che abbi a rider di me, che abbi idi 
me a trionfare. parte. 

Cleo. Olibrio. Olib. CJeonilda» 

Plac. Placidia. 

Cleo. Che Arano ettento ! 

Olib. Che rio Dettino ! 

Plac. Che lieta forte • 

Cleo. Ne' rimproueri del Padre * 

Olib. Nelle grida di Ricimero . 

Plac. Nelle mie frodi felici • 

Cleo. Io fon fmarrita . ' ' 

Olib. Io fon confuto . 

Plac. Io vendicata , e contenta . 

Fine dell'Atto Secando • ì 

A- •' ì AT« ! 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Porticati . 
R /cinterò , e Popolo Romano ... 

Ric. f\ R è il tempo, o valorofi Cam- 

pioni , che alla difefa di que- 
fta Reggia del Mondo la vigilanza pia 
bella con Riamerò prediate : Trame 
occulte di tradimenti fi teuono,chiar» 
fofpetti delia Wta di Geoferico fi dan- 
no , e tanto infida , e rubella Roma a_. 
. Roma fi è rcfa, che il di lei (angue pia 
r illuftrc cóntro il Aio fangue cofptra. 
Io,che defaticato non fono a cuft od ir- 
ne ia gloria , e a ftabilirne la tranquil- 
lità neceJa? ia , tutto il mio fangue fo- 
no a fpargere pronto fino a che feorga 
tolta l'ombra de' mali , che già la ten- 
gono opprefla. Vedo bene , che il laa- 
guordi tali membra deriua folodal j 
Capo, e che quello a bello Audio cu* 
rando,vengon quelle lanate. Se dal- 
la mia delira nacque il di/capito di vn, 
così nobile Corpo, allorché al Soglio 
portar credei, benché fanciullo,vn'E- 
roe; dalla mia delira medefima nafce- 
rà quanto prima il rifacimento del 
danno. Artemio cadrà preftoclal Tro- 
no, e la Madre crudele , che feppe af- 
conder Genferico, e dar fomento a'tu- 
. multi , infiauandó nel Figlio maflGms 
di tirannia,per diftruggere vnitamen- 
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te la Patria, la degna pena de'ceppi in* 
contrari con la Prole; e di quel Reo, 
chefaftofoperGenferico fi vanta, il 
più barbaro ilrazio le vortre fpade fa- 
ranno. Di più , perche vediate quanto 
t gi'ifto è il mio cuore, e quanto pefami 
la voftra Scurezza, penfo fin di mia fi- 
glia far inceppare le piantela ciòfpro- 
nato da vn fcmplicc fofpetto di fua- 
ami ftà con Olibrio , che infedele pur' 
elfo, al noftro daonocongiura.Oo'erua- 
te quanti fono i fofpetti, quanti i Tra- 
ditori, ma non temete per quello, fe 
ben follerò miHe,quando refta a voi fi* 
► do vn Ricimeroad affittemi • 

SCENA II. 
Cteonili* , e Ricimero» 

Clco.T) Adre mio. 

Ric. 1 Arrcftati indegna* 

Geo. Perche Signore? 

Ric. Non vuòafcoltare detta mia Patria i 
nemici . 

Geo. Vi nemica disi gran Patria f 

Ric. Non più, vanne, » fra catene 
ftringerti. 

Geo. Stringenti frà catene, benché in- 
nocenza ho nei feno , ma làfcta che io 
ti dica 

Ric. Che mai > 

Cleo Che ti falui • • . » 

Ric. DaChe? ' 

Cleo. Dall' impeto delle Guardie, chef 
-imprigtooartt s'inoltrato» ' '<-.. 

Ric.' 
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Ric. Ah iniqua, ah facrilega, tu fomenti 
- le congiure per ftare vnita ad Olibrio, 
e tu ne vieni ad intimar che mi falui ? 
Cleo. Nò Padre.... 

Ric. Vengano, vengano i rubelli , che a 9 
lor mal grado vedranno chi è Ricime* \ 
ro l'inumo • Hò quello Popolo meco» 
e quando quello pur manchi , hò que- ' 
fio ferro alla deftra per far ficuro d 'o- i 
gni catena, e d'ogni inciampo il mio | 
• flame . Tu però con Olibrio , non di- 
rai forfè così. » • 

Gleo. Tanto vn' amore pudico? 

Ric. Che pudico, che pudico. Inuolati 
da mici fguardi , o ti h cri fico in que- 
llo poto all'ire d' vn Genitore tradito* 

Cleo. Vorrei prima 

Ric. Fuggi perfida, fuggi • 

Cleo. Volgo it piè per vbbidienza, non 
per timor di feiagura. (Ah ch'io bea 
(copro, che ingannato è mio Padre, Se 
io pur fcco tradita. ) Ah Placidta, Pla- 
cidia di te pauentoa ragione.' parte» 

Ric. L'vdifte,ò Genti , che v'è chi me- 
dita di pormi il piede in ritorte* Ma 
•-chi l'audace, e l'orgogliofo ria mai» 

v che tanto fpera, ò pretende? 
SCEMA III* 

Artemio , e detto • 

Art* 1 Olofpero, io lo pretendo» &ìfr 

l fon che lo voglio» 
Rie; Tu» 

Art» Sì io , io che foffrir più: non poflTo 

£ 4 le 
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le tue mancanze, e delitti. Doue, ò 
. ambitiofo apprenderti, io vece di por- 

ger fupplichc, voti,eo(Tcqujai Soura- 

BO di porgi un ceppi il Geni tore,d'in- 
< rimargli alla Madre, e di violare ni_. 
. tal guifa il dritto del mio fangue, del* 

la Giultizia, e del mio regio decoro? 
Ric. Oh mefehino , mefehino tù non fai 

quel ebe pentì, Te pentì tu di punirmi. 
Art. Credi forfè , che valor' io non ab- 1 
. bia di far sì, che tu gema fotto il pon« 

do di rigorofe catene ? 
Ric. Nò, non hai valere, non hai pofTan-, 

za per farlo. Tutta è mia la facoltà. ] 
. di dar ritorte, di dar martiri , e d i re- 
care flagelli. 

Art. E quefto Lauro, a che fu'l crine mi 
pofa } 

Rie Quefto Lauro non è più tuo, gli to«. 
% gliela Corona , perche indegoe fon le 

tue chiome di reggerlo . 
Art. Ah temerario, temerario, ti Tue- 

narò. Impugna la Spada . 
Ric. Tù fuenarmi? Cedimi quello ferro* , 
Art. No'l cederò Tenia morte. 
Ric. Ancor morrai fe lo chiedi, dà di 
mano alla Spada . ' t 
SCENA IV. 
Genferico, e detti , 

GenJ.eol fer.yì Arbaroa meriuolgiti,e j 
ro i» mano. D aquefto ferro ragiona, i 
Ric. Che asfalto è quefto ? sù miei Fidi, 
t che fate ?.. Fri ritorte queft' Empj . „ 

Vi Genf. 

« 
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Genf. La fciatcmi, fon Genferico . 

Art. A bidonatemi, ch'io fon Artemio. 

Ric. Anzi perche Artemio, c Genferico 
fon effi, ftretti teneteli, ò Guardie • 

Art. Come ad vn Ce fare > 

Ric. Non (ci più Cefare . Io, eh e tale ti 
compofi , tale ancor ti diflruggo. 

Art. Oh forte irata! 

Genf. Oh inclemenza de* Numi ì 

Ric. Olà, Genferico nel più orrido Car- 
cere del Cartello fi guidi , & Artemio 
nel più eminente fi chiuda. 

Art. Io in catene? 

Ric. Tasi, che fuperbo pretenderti il 
mio gran piede colmarne. Or ap- 
prendi a conoscermi, a rifpettarmi» 
or Apprendi , & apprenda l 'opinata-. 

- tua Madre a rigettar le mie iftaaze, 
ad a feondere Genferico, & ad odiar 
R i cimerò . Guardie efeguite, che al- 
troue io feorro a cattivare i felloni» 

: fatte. 

Art. Padre» 
Genf. Piglio. 

Art. Quanto il mio coraggio condanno» 
Genf. Quanto danno il m io amore . 
Art. Perche compofe il vo-ftro fiero 
martire. 

Gcn f. Perche fabro di tue ritorte diuéne. 
Arr. Pouero Padre. . 1 
Gen f. Mi fero Figfio. i 
Art. Da vn-valore tradito* *j 
Genf. Da vn'affetto oltraggiato * . r* 
...i £ | Art* 
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Art. Ahìche i voftri ceppi . 
Genf. Ah? che i foli tuoi lacci» - I 

Art. Mi coti ri ngono a piangere . . 
Gcnf. A Iagri mare m'inducono ! 

Art. Guardie pistole* 
Genf Vmani itìme Genti • ». 
Art. Togliete! ferri a Genferico» 
" Genf. Sciogliete i nodi ad Artemio» 
Art. Et in me tutto deportatene il pefo. 
Genf. Et a me tutto ne concedete l* ag- 1 

grau io. — 
Art. Se al fuo languire già manco» 1 
Genf. Se al fuo penare io mi moro» . 
Art. Pouero Padre» 
Gcnf. Mifero Figlio. 

S C E N A V. 

Eudofìa, Artemio, c Genf erica » 

End. | Aprirne, e ceppi t Spofo » Fi* 

L glio,chefù? 
Genf. Ah EudoflJa „ 
Art. Ah Genitrice» 
. Genf. Non venite a raddoppiar le mie 

pene» 

Art. Noopaflateadinafprirlemrepia* 
«ghe» 

Eud. Ahi me mi fera » chi di catene ti 
<- cinfe ? chi con i ferri ti oppreffe ì - 

Genf. Ricimero il ponente • 

A*f. Il rioTi ranno di Roma . 

Eud. Barbaro Ricimero , di fpi etaf o Ti- 
ranno. Ah miei affetti vilipefi, ab 
mio fangue catpeftaio» ab mie fperan- 
zc* aà aie fortune egualmente abbai» 

< • ■ tate» 
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tute» egualmente depreffc. 

Genf. Partiamo Genti . 

Art. Serui, affretti amo il camino. 

Genf. Se vn si bel pianto in petto il aio* 
re mi ft rogge. 

Art. Se quelle lagrime fon del mia feno 
lo Grazia » ♦ 

Genf. Sii guida temf. 

Art. Su conducetemi . 

Eud. Fermati Spofo, caro Ffglto trat-» 
tientt. Non rat abbandonar per pie» 
tà, non mi tafeiar così pretto . 

Genf. Ab Spofa amata. 

Art. Ah Genitrice amor ofa. 

Genfl Deggio (co fìarm i da te. . 

Art. Da voi gir lunge degg* io » 

Genf* Così vuole it mio iato . 

Art. Cosi il dettino comanda. 

Eud. Fato feuero , rmplacabil de Amo » 

Genf. Vado ai Carcere. 

Art. Al Cartellarne a vado. 

Genf. Addio» 

Art. Addio » \ 

Eud. A h nò , meco trattenetemi ancora» 
meco vn momento rertate, quanto- eoe 
l'anima fpiri fra quefti amari fin- 
gmozzr . Ab catene- crudeli ah tenaci 
catene anucSena temi coU" a/petto, op- 
primetemi col woftro incarco >onde«» 

io pofta contenta cadere ai niè del 
Contorte, morire a i piedi del Figlio. 
Genf. Oh Dei, che infoffribi Ir angofciet 
Art. io vuò nfoJuere al trimenti,trion£a 
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di noftre vite il cordoglio. Madre, i 
finghio^zi a che vagliono? Padre, i fo- 
fpiriachegiouano?Cuor di Romana, 

0 cuor di Rè Vandalo nel maggior de- 
gli aggrauj deuefoffocargli nei petto, 
v .fevuol moftrare la fua natiua grati* 
dezza. Benché fanciullo fon' io, non 
voglio offender tegioria de'noftri an- 
tichi Catoni. Se non bafta d'incon- 

. trar quefh) ftrazio , pria di cedere vqfc 
, tefl imonio di duolo,che accrefca fafto 
ai vincitore Tiranno , intrepido come 
quelli faprò frapparmi le vifcere.Ira-? 
parate da me,f>ate Romani anche voù 

End. Ah figlio, almeno va'amplclTo • - 

Genf. Ah caro Figlio , va' addio . * ... 

Art. Ecco i mici ampie tfi , ecco i miei far. • 
luti, gli beici» le mani . Cor aggio, O - 

. Pad re:M»d re coftan*a,coflatt£4.£«rr<?,. 
Eud. Così lafciaci Artemio >. 
Genf. Così vuol , che io vi lafcr » Addio 
raiafida T addio mia bella; più ve- 
denti in quefto fuol non m' è dato , ci 
ritredremoagl'Elifw parte 9 , t . 
SCENA V h 
.,, Eudojfa , pai Oiibrio . 

Ewf.rj T io refifto al rigorofo martire* 
C&.aMa vita àche refto? Ah che nt> 
Ila fenfo il mio cuore, per difti nguer la 
i propfiadoglia^nfrbaforzaladoglia 
il proprio cuore d'vccictere. Artemio, 
Genferico, mendichi affetti del «io* 
• feno, mici depredati ufoii» voi a laa- 

> ■ j l i $«rr 
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gii ir frà catene, voi ri ft retti in vo C2D» 

. cer«, & io fpogliata di voi,& io da voi 
feparata ? fenza chiudere i lumi ,fen- I 
za morir di tormento ? ' 

Oli b. E' pur vero ,o Imperatrice...; ' \ 

End. Ab Oli brio, Oli brio , purtroppo 
è vera la mia Tei agura fatale. 

OJibr Mal configliato Genferico , a che 
ftoprirfi a Rici mero, come il gridone 
fuona, fol per ritrarne caftighi,fol por 

• produrre i precipizi d'Artemio. Trop* 
podi flì , perche tacefle anche a voi ...» 

Eud. Non più Oli brio, non più ride (fi al 

paflatojriuolgiamo al preferite le poi!?. -i 

. , bW i cu re.Cófigliami per pietà quel che 
fare io mi pofla,per riparare il gri da n- 

. no. se valeuolecredi,che al piè di Ri ci. 
mero mi getti, gli offri lagrime, e fup- 
p liebe, dolci amor gli prometti . . . 

Olib. Deb Impératrice non ria macche il 
dolore gionga a distruggere in voi il 

» bel 1* Eroico dell'Alma * V al più d . que- 
lla la fedeltà d'ogni mortale trafit-ra. 

Eud. Pur tu vna voi taad amarlo foilecì- 
tafti il cuor mio* •*■- *.. ^ 

Olib. Furo artificio!! prctefti , quelli che 
(i i-moli voi fu ppooete d'amore . In- * 
gaanai Ricimero, perche prefente ad 

„ vdirmi ^quaDdofolleci tata voi vi cre- 
dette da me, per efimcre Genferico 
agl'impegni ,fe mai farà Im per atrfe^ 

. che io vi configli ,o che acco<*feo«L. 

del veftre eeetc^HeeU rf e* * • 



Digitized by Google 



ito ATTO 
lud* Che far dunque portiamo * 
Olib.Lafciate Eudo<fia,che io (corra Ro. 
ma , che fcnta il parere de'bene affetti 
ad Artemio » che io mi adepri con t 
Cengionti di Maggiorano» con gli 
amorcuoU di Seuero , tuta* inclinati * 
demolir del Tiranno l* inalzate gran- 
dcaic >e dopo allora vi (aprà dit » c he 

abbiaafarli* 
lotd^Premurofofe l'affare» . ' 
Olib. Voto all'opra » volo al con&grw , e 

fpcro prefto acejaiftarrai grado im- 
4 mortale di fedeli ili ma fuddi to .(Ah 

Cleon i Ida non venirmi al la mente , fe 
i vuoi che giongere io poflaa. cosi no» 
• bile acquuro ) t** te - ' 

Bad* Secondi il Cfelad» Sd* cuore t di- 

fegni, & vu*Efoc ne' mici vantaggi To» 

renda . Ma che fpetar mi tufi ogo ? fe 
r depoftadrfSogli*>efr*leGa«die«è: 

gii Artemia, e fe ad orrida Tomba. 

« già dannato la Spolo » e 6arfe , fósfe 

'. anche à morte* 

S C E M A VtU 
Seghetti»* , & EudtJ/t* * 
5egfe.\Ì Afta Siora Scaraxioxta l'è 
ÌVJL vna bella impertinente^ 
: la *à via de Ca r fcoia lifenxa deli; 

Cartiera **•* Obto^ to t'e^uMo»* 
/s lenti rcofa di fi:* 

JhmV Ah tirannica Cor tc#&™ far crede* 
. re ancora, che il mio teforo ft* motto* 
Se*n. Motto frchU'* motto* 5 
^ Ettd. 
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Ea<f. Tu • . 
Segh. Mi ? 

Eud, Tu sì i già ti prepari con quello 
. dubio a ftraziarmi . 

f egh. Mi sé morto'Oh pouerc tto mi,che. 

non Io faueuor Mo l'è poOìbii fta cofa. 
Eud. Poflibile ti sì..... 
Segh. Sì . Oh Segh etti n ruinà • ' 
Eud. Che non abbi già mai a cambiar di 

volto? 

Segh. Che ? I' hò fcambià el mufo f Oh 
feguro , che fon (cambia , fe fon mor- 
to . A h che me pareua de auer freddi i 
pie , c non lo voletio dir per non piar- 

me. appr enfion * Ob , ob , oh . 

Sud . Se variar tempre tu pietofa vorrai» 
■: la che liberi veggi* il dolce Spofo.il 

. , caro pegno fmarrito • ... 

Segh. Che ? (bn vn legno ferito ? Eh 

.. s feguro quando fe more così fe fanno 
. fu bito i Corpi. , .. : < > 

End. Ma fe a/danni d'Eudoflia brami fic- 
. r a oft inai ti, prima almeno, che pera* 
no i dolci affé iti dell'Alma, guidala in 

fcpotìura» - -, 

Se gli. In fepoltura ,Siora sì in fcpoltora 

befogna andar quand* vno fc motto , 

■ opn ghe rimedio» •'. ». _. 
End» Piango, già ». » . » .„ v , 
Segh. E ancora mi piamo» - . ■ 
Eud. A lagrime ama ri tóme..,.» 
Jegh. Aìjgrimiflìweaiwire...^ ; r 
Eoi» Hclfolo dubio di mone»».* 
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Segh. Non pianzè più , non piaiuè più 
Siora , che là l'è morto » non gh'e ri- 

c -medio. * • 
Eud. Morì il beo mio? 



, Zouan, l'è morto, l *fc morto. 
Eud. E dotile come morì r 
Segh. Eccolo qvìì morto» 
luci. Ah inique,a b (lotto, te mre pen<L* 

accrefcefti colia follia de' tuoi detti» 
i s Mifera Imperatrice , congiurali tutte 

a'danni tuoi incrudelite l« Sfcrc.parte* 
Scgh. Oh garbata oh com paflroaeuole 
• Siora. Vedi là come la pianse- M» 

chi te t*aiieue dea poiwr Seghe tei o,da 
. Muitg, da Httor y de morir Pwtiera^ 
'■■ e de morir così , (enza- poter mauere. 

vii piè » Mo che fcroeciaccierar più» 
r <e no* ho più oeci per parlar ne lìa— 
«v-gua per veierghe. Segur quelli qui 

jBon foo pi uocci,nè bocca, tutti bufi. 
«> «Iella tefta del morto, e che brutta te- 
' Sa de morto, che l'è, me mette pf opri , 

paura. Paura? Mo che vergogna, et 

storto V hà d'auer paura a' ma telhu 

de morto* Ohibò, fpimo,£p kkot rao* - 
. v ie non l'ho ftoipiri to , di fé et morto* 

Sior sì l'hai d' auer , dire la teda «tei 

morto, perche i uwrrr r* Ivan «ia elTor 





• 
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. SCENA V 1 1 r. 

. Ermi II a, e Seghe tt ino . 

Erm. V fci morto? Eh che fei pasto. 
Segh. 1 MoDiagoIaegate, non vedi, 

che hò fcambià el mufo. 
Erm. ( Ma coftui e femore più matt<i . 

che mai.) Ma che ti venga la rabbia..., 
Segh. A h non mi tocca r c he calco, latta- 
rne ftar in pie li'aitro pogo. 
Erm. Che dici , che dici fcemonito? Tt 

pare d'effìer morto, e ftar dritto così? 
Segh. Mo quello l' è 1 ' effetto d' effe* 

morto . 
Erro. Vienquà..... 
Segh. Ah che coftiè me porta alla (cpùU 

tura, aiud, aiud. 1 
Erm. Zittati feiagarato • Tocca quty 

quello, che cos? è ? 
Segh. L'è el nafo, che aueuo quando ttm 

viuo 4 

Erm. Te Io fenti sì, è nò > 

Segh. Oh non lo ttrimer tanto , cheel 

morto s'affoga, s'affoga . 
Erm. Qh che ani malaccio. Quelli qui,' 

che fono? 

Segh. Sono i bufi dèlia teflt del morto. 1 

Erm. Sono i malanni , che ti vengano. 
Se fo(H morto tu non potrefti parlare. 

Segh. E non fon mi, che parlo l'è el tu* 
dizio de Seghettin , che per e (Ter sì 
grand, el parla ancor dopò morte . 

Erm. Te lo die* io. . 

Segh. Per olter mi non potria parlar, 
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perche quando viene la morte , e pia- 
sti, così culù, che vuol piar, fubitola 
morte la fa, come farebbe adir , ba- 
lta , non occorr' alter , fon raor t, fon 
wort. 

Erra. (Quefta è vna freoefia delle più 
curiofe, che pofta darti, ma ade(Tb glie 
Jaleuodi tefta ) Seghettino , vuoi che 
faccia ri fentirti dalla morte. 

Segh. Oh me k> podreft i far, queft o fcr» 
vili . • 

Imi. Dà quàlaCortclla,cadeÙo,adcf- • 
fo ti fò tornar nel tuo priftino. 

Segh. SI farcirne prino fticarc cara ti, ab- 
bi compaffion de ftò morto, che l'è 
morto? 

Erm. Vien quà pouero morto . Volta- 
la fchtena • 
Segh. Eccola volta. ErmilU h batte. Kb* 
F.rnu Ti cominci a rifentire? 
Segh. Sì,vopoghett,fa,fà. Ah... ah.... 
Erm. Và alianti il rifentimento ? 
Segh. El và Stor. El và . . . . ben» 
Era». Tieni pouero morto, tieni • 
Segh. Ah non più, non più. 

Irai. Lafcia fare, eh* io voglio mandar 

via la morte . 
Segh. L'è andà via, V è andà via. 
Erro. Non è vero. 
Segh. E' vero. 

Errn. Non è vero. , r • - 

Segh. E' vero,èvero. entrano battente* 
trinili a. >■ -> ■ 

SCE- 
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SCENA IX. 
Carcere fottcrranea della Mole Adriana* 

G en feri co , <é* O Uh rio « • • 
Genf.HP V quiui yieoi i ngannatore,til 
X ti preferiti al mio guardo,tu, 
, che all'amor di Ri cimerò la mia fcde- 
. ; le inuitafti ? 
Olib. Deuia Signore da quelle ingiufte 
doglianze. Volle così la fedeltà, ch'hò 
per te, ch'io ripararti le violenze di 
quello. M'vdifti purerimprouerato 
da mal' accefi tuoi fdegni , ch'io ripe* 
teua fouente. , così dir deuo , cosi m'è 
forza di dire, a ciòcoftrettoda Rici- 
, mero,.ch'jui di rabbia fremeua. A" 
torio dunque Te più dici ti lagni , 
mal compenti la mia fede,fe non t'ap- 
pàghi di verità così chiara. •• < 
Genf. Pur gran fpecie mi fe. . .. - 
Olib. Lafcia a parte ogni fpecie di mia • 
fuppofta mancanza , efol' applica, ò 
Sire a'neceiTarj configli. Io venni qui, 
ò Genfcrico, non per foio compange* 
re quella fuentura, di cut fabro ti ren- 
de iti per non vdir le mie voci, mi ben* 
. sì per dtfciorti da ogni legame di pe* 

riglio.edt tema , 
Genf. E come Olibrio ciò fperì ? 
Olib. Sappi, ò Signore, che tanto ma* 
i . neggiato mi fono fra'Popoli di Roma, 
che ho di già accumulato vn gran 
. Partito di Genti, che tè libero voono, 
[ c voono Artemio fu'l Trono • Quefte» 

fen- 

V 
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fenza il mio cenno non daran moto 
. ali' imprcfa, ne intraprenderla io vo- 
glio fe pria ficura, e fuor di Carcere.» 

, la tua vita non veggio* Per venirti à 
. ritrouare, mi valli dell'amor di Cleo- 
ni Ida, che a i Cu a odi della prigione*, 
Meflb del Genitore fè credermi : Qui 
m': ntrod affi, perche tù ne forti fca per 
vna via , che fotterranea guida alle.» 
fponde del Teue re . Non a molti , ne a 
Ricimero palefe . Allo sbocco di effa 
diui fi in var j ftuoli , per troncar i fof- 
petti, trouarai i fauoreuoli noftri. Ta 
fra quelli ti mifchia>e qoandos'ergeil 
' .tumulto, di tua mano, fe puoi , nella-, 
▼ita dì Ricimero vendica tutto l'ol- 
traggio. 

Gcnf. Piano. Cleoni Ida ti dà campo, 
che a me ne vieni , e tu mi fproni per 
compente ad uccidergli il Padre ? 

Oiib.Eh Genfcrico,altr'è fa gratitudine, 
altra la neceuità . A lei farò grato nel 
compenfarle il fauor cogl'affetti .Col 
Padre farò fiero, perche tal mi richie- 
de l'vfo di tuo feruo fedele, di buon 
Vaflallo d'Artemio* Vanne toflo* ♦ 

Genf. Non fia mai,che qui non ritrouan- 
domi Ricimero, argomenti dalla miar % 
. fuga, ch'io pauenti la morte . 

Oiib.Tanto coraggio non vuol Eu Jo (Tra, 
che moftri. Ella frà palpiti amorofi lo 
fcampo chiede di tua vita, non del tuo 
cuor la fortezza* . .«-•• ^ 

• Gcnf. 
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Genf. Ahi, eh' il tenero d'vna moglie è 
capace di frangere ogni più forte.» 
dell'Alma*. 

Olib. Scoto rumore di Porte. Pretto 
Genferico, per quel cupo del Carcere 

- prendi la via, che ti di fll . 

Genf. Ah Olibrio , Olibrio , con quei 
palpiti amorofi, tu m'hai vinto, e già 
vado. entra, 

Olib. Numi proteggetelo voi. Che mi- 
ro mai ! Qui Placidia s'inoltra. Ohi. 
mè, che dirò s'ella mi chiede a che fa- 
re io ne venni. 

SCENA X. 
VI acidi a , Olibrio . 

Plac./^VH Olibrio doue appunto ti 
\J voleua, ti ritroua quella Da- 
ma , che è vaga au*ai, che è affai bella , 
ma che al tuo) cuore non piace . ' 

Olib. ( Si comincia da rimproueri . Il 
Ciel m'affitta.) 

Plac. Son pur quella egli è vero, cho 
tale tu dichiaraci , fenza rifletterei, 
che parlaui a Placidia? 

Olib. Siete quella è veri /fimo, macho 
volete da me , or che altrouc fpediti 
deggio portari miei paflì . 

Plac. Qua , quà difprezzatore di Prenci- 
peiTe Reali.Quà dico, non lì parte così 
pretto, e forfè non li parte più mai. 

Olib. Non fi parte più mai ? 

Plac. Nò, s'io voglio,non for tirai di pri- 
gione. Sò,sò bene,che l'amor di Cieo- 
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nilda t* apri P ingreflb in quefto fuo- 

. go, dando ad intendere a Cuftodi, che 

qui ti maodaua fuo Padre , ma tu non ; 

fai , che lo fdegno di Placidi! ten può 

vietare l'vfcita. 
Olib. Q^al facoltà vi è conceffa di fauel- ; 

larmi così , quando appena Riamerò 

- mi parlarebbe in tal guifa . 

Plac. Ecco la facoltà . In quello foglio 
fifuela. Prendi. 

Olib. (Stelle, che fia, foffe palefe già 
mai , che al mio Signore venn» a rc- 

x car libertà?) I 

Plac. Leggi, leggi. ... t 

Olib. Ora leggo . Impone Riamerò « 
Soldati, che fi diano ritorte a chi Via* 
cidi» comanda, ( Che decreti, ò Ria- 
merò fon quelli.) 

Plac. Tu ti cambiafti di volto. E bene ti 
Cembro vaga? fon più bella di Cleo* 
nilda? incomincio a piacerti? 

Olib. Con ciò , che pretendete da me ? 

Plac. O che fede mi giuri, q che fra cep- 
pi qui redi. 

Olib. ( Oh me infelice , queft» inciampo 
ìnancaua per impedirmi il foccorrere 
Genferico, & Artemio ? ) 

Plac. Prefto rifoluiti, ch'io non vuò per. 
dere il tempo , nè in otio trattenere le 
Guardie, che a tal* effetto qui traili. 

Olib. Ma Pj-incipefla, che Arane bramo 

- foaquefte? Prefumete, ch* io la mia.. 
. fede vi giuri, e n' efponete V iftaozc* 

colla 
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colla voce di rigorofe catene > 
Plac. Così merita, chi fupplicato d'affet- 
to, vi fpefe colla voce di fcnfitiui dis- 
prezzi . 

Oliò. E Ricimero come può.. . 

Plac. Non ferue parlar di Ricimero.Con 

me fol fi ragiona . ChcnTolui, vuoi 

amarmi, vuoi tu eflermi fido ? 
Olib. ( AhmioGenferico, che dirai non 

vedendomi; fpietatiflimi Numi . ) 
Plac. EhOlibrio non gioua configliarlt 
^cogl' aftri, conuien rifoluere con quel 

cuore, a cui non piacque Placidi* . 
Oiib. Deh la fc fatemi partire.. .. 
Plac. Come , partire fenza giurare d' a- 

marmi . Vaneggi mefchinello , ò di 

me penfi di riderti. 
Olib. Di qua! profitto v' è mai vna prò- 

me(Ta d'amore • 

Plac. Prometter deui, e non cercar di 
vantaggio. 

Olib. Ma fé il genio non vi concorre ? 

Plac. Ah oftinato brami ritorte ? le-» 
aurai. Soldati... • 

Olib. Nò Placidia , non ancor gli chia- 
mategli che amarezze, cheangu Aie?) 

Pi'ac. Giuri fede s'è quefto ? 

OKb. Nò, fede. . 

Plac. Come? Genti, oue liete.... " 

Olib.Sofpendete il comando .(Ahperu 

,. gli idi Genferico, voi mi bramate con- 
tro voglia al mio bel fole rubello. ) 

Plac. V. così, che facciaipor mi dai la de» 
Arai ©ì*. 
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Olib. Ma non vi bafta Placidia , ch*io vi 
ailìcuri, che piacete ai cuor mio ( In- 
felice, che dico.) 

Plac. Qiiefto poco non bafta a chi t* at- 
tende per Spofo Voglio ficurezze di 
fede, non compiacenze di beltà • 

Olib* Incatenatemi dunque . 

Plac. Cosi riiolui > 

Olib. Nò, non rifolfi (AhGenferico, ah 
Artemio , ah puntigli di fedeltate , e 

• d'onore, voi preualete , e voi tradito 
< «miei affetti • ) 

Plac. Non più incertezze , non più (ma- 
nie , e querele , Mio ti dichiari ? 

Olib. ( Fingerò per fortirdi prigione) 
auete vinto Placidia , voftra amante^ 

fon* io. 

Plac. Non balìa, i spegnane colla delira 
la fede. 

* 

Òlio. ( Fingiamo aocora ) ecco pronta- 
Jamano. 1 

S CENA XI. 

* 

. ■ Cleoni Ida , e detti . 

Cleo.T A mano a Placidia. Ah dislea- 
le le, quelU è la tua fedeltà? 
Olib. ( Oh tormenti anche maggiori de' 

primi .) ; 
Plac. La mano a me , sì . Che pretende 

Cleonilda? 
Gleo. Quella de (tra fu alla mia fede fa- 

• crata , e non può ad altri i /boi legami 
impegnare. i 

Olib. Voftra è slla mia fede . ì 

ciò. 
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C/eo. Taci perfido. 

Plac. E' in mio potere oggiOlibrio, e 
evo, eh e Tuo, tutto è mio . > 

Olio. Sono in voftro potere, r 

Plac. T'accheta ingrato . 

Cieo. Qual potere tu vanti. 

Piac. Quello , che mi diè Ricimero . 

€ieo. E'mio Padre Ricimero, ma non 
per quefto può dar ad altri, quel che 
piace alla Figlia . . 

Plac. In queao foglio è il Tuo decreto 

nflretro omiooiibrioefferdeue! 
ò pur in Carcere chi ufo. ° V 

ualet:;e Ò . CiC ° n,Ida ^ Crchc ^"- 
p/ a C °*Kì tU S l t,mid0 deIle cedefti> 
nente e il periglio. 

c;rc C ere e . PerÌS,Ì0 ' Vteu " fu0ri deI 

Plac. Che tentate Principerà. Qui de. 

"e quefli fermarli. ^ C 

Cleo. Xo io vuò libero. 
Piac. Io incatenato lo bramo . 
Cieo. Olà chi Tono. ' 
Plac. Olà chi fon' io. 
OJffe. ( Oh penofi martiri.) 
c/eo. Vieni. 
P/ac. Non andarai. 
Cieo. Non verrà meco. 

P 'Ì?* ? Ò ; ,C ? 1 vuo/c di sù 
quefto foglio il referitto. 

SfL ff0QtC di CIc ^i^f P Jen. 



ni A T T O. 

don più belli , che sù fogli di Ricime- 
• ro i refcritti. Vieni libero Olibrio. 
Olib. AflRftetcmi ,ò Fati . entrano» 
Plac. Oh rabbia, oh veleno , o violenze, 
oh difprezzi , oh miei di fegni franiti* 
fatte, 

SCENA XII. 
Veduta della Mole Adriana. . 

Artemio /«/& /à la cima del Forte . 
T« QS-feno è il Soglio d'Artemio? Que- 
I é ila è la Sede fortunata, a cui m'inal- 
za quella Roma, che fra l'Eco de' fuoi 
plaufi Imperatore mielefle? Ah in- 
grata Patria, Patria rubella, & infida. * 
Non hai mete per i tuoi Prencipi, che 
di ftragifanguinarie,ched' infidiofe 
ritorte. Chi vorrà mai de' lauri tuoi 
coronarli, Te in vece di difender da- 
fulmini, a sè richiama tutta la pioggia 
de' Arali . Ma , con chi paria il mio 
affanno? con chi fi lagna il mio cuore? 
Con te forte, -con te fato crudele, non 
colla Patria ragiono. Mi Spogliarti 
d'ogni gloria , mi priuaftì d' ogni ric- 
chezze. E del valore anche priuato 
mi aurefti , fe premio tuo folte flato, 
- nondel mio fanguebel dono. Ma fe 
)jy illibato il mio valore in me regna, sù 
Artemio, tale ad eternarlo ti accingi. 
Viuere in fchiauinì di Riamerò, è 
vn marcire ad vna vita , che col fuo 
tratto può trionfar del coraggio. Alla 
morte, alla morte tutt' i penfieri ri- 
• ' ; uol- 
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uolgi. Quella fola di mano al vinci- 
tore può rapire le palme. Morir vo- 
glio, ma come? or non mi veggioiLf 
le Guardie. Da quefto Forte ,che mi 
tienchiufomi lancicrò dentro il Te- 
ucre, e fo riemergendomi in quello, 
non auràRici mero nè pur la glori** 
d'auermi eftinto in lue mani • Su mio 
valore all' imprefa • fah full* orlo del 
Forte • 

SCENA XIII. 

Eudofjìx , Artemio . 

Eud. \ H Figlio, Figlio, che tenti ? ^ 
Art. t\ Piombar, nell'onde a porre 

li lìnea' miei mali . 

Eud. Deh Artemio caro, sì rio pen- 
fiero abbandona. Scendi dall' erto di - 
quel muro, o che io di pena qui maco. 

Art. Oh Genitrice è imponìbile , Che io 
mi ritiri dall' intraprefo configlio. 
Voglio morir da forte , e non p ù vi» 
uerdavile. 

Eud. Nò, per pietà d'vna Madre dolente 
non efeguire sì difperato coniglio • 

Art. Compatitemi per quella volta* 
Vuole il mio onore , che 10 non atten- 
da la volira pena , e i vortri accenti 
non oda. 

v Eud. Non vuoi vdirmi ? ah crudcl così 
m'ami ? 

Art. Sempre v'amai, ma in quefto pun- 
to amo più di voi la mia gloria. Riti* 
rateui, o Madre, fe penar non volete* 

E 1 - in 
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in riguardarci! precipizio d'Artemio» 
Eud. Precipitarti rifolui? 
Art. Hògià ftabilito . 
Eud» Seoi'apprezzare il mio duolo > 
Art. Ooraggiofo lo dirti. 
Eud. Caunvnoflilo . Ecco Figlio ancor 
prima che tu mora , morta Eudoilìa 
vedrai. 

Art. Ah Madre, trattenete la de Ora. 

Eud. E' importitele, hò ftabilito. 
Art. Per pietà del mio dolore non vi 

vccidete mia cara. ■ 
Eud. Quella pietà, che non ottenni, ne 

men porto concederti . 
Art. si ritira. Ecco io fcertdo dal muro, 

non mi precipito pii>. 
Eud. Et io d fanno , per compiacerti la 

• de (tra. getta lo fitto. 
Art. Ma perche così ri (biuta? 
Eu J. E tu perche così forte T 
Art. li rigore della mia fchUuità co* 

ragg ofomichiefe. 
Eud. li t more del tuo periglio rtfen* 1 

tirmi all'ardire. 
Art. Ori O ovengon le Guardie, forfè 

Rici mero verrà, corre fui muro , e fi 
getta Addio Madre, addio Mondo. 
Eud. Ah Figi. o, Figlio fuiene. Oh 

• Ciel m'vccide il dolore. 
SCEMA XIV. 

\€enferìco , Artemio, & Euioffietfuenut*» 
^ QenjM \ Rtem:o è quelli . Pretto, a 
dentro. £\ nuoto mie Genti. 

v v Art. 
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Art. Lafciatemi perire nell'acque. 
Genf. Nò caro Figlio, vieni , vieni alla 
fponda. 

Art. O fauoreuole, ma non bramato ac« 
cidente . 

Genf. Cieli clementi, quanto mai vi rin- 
grazio, e/cono Ma Figlio mio per qual 
cagione ti gettarti nel Fiume ? 

Art. Per onorato motiuo di non tacconi» 
bere Oh Dio, che veggio, la Ge- 
nitrice qui languida ? 

Genf. Oh inopinati martiri. Eudoffia 
mia? Ahi che efanguemi fembra . 

Art. Forfè nel vedermi cadere di pro- 
pria mano fi vecife. 

Genf. Si vecife sì. Ecco il ferro omicida. 
Mifero Genferico , falui vn Figlio da 
. morte, e troni e (tinta la Moglie • 

Art. Non refpira, non fi* ifente, in pre- 
da è sì della Parca. Oh Artemio feon» 
fola to, e (mar rito. 

Genf. Che più attendere io voglio ? Se 
vnafol'alma i noftri petti chiudete» 
quefto ferro fpietato, che dall'vno ra- 
pilla, la rapifea dall' altro. 

Art. Nò Padre amato. 

Genf. Vuò morir con Eu loffia. 

£ud. Che pena, o Cicli, che affanno ? 

Art. La Genitrice parlò ? 

£ud. Fi a ver che viua > 

Art. Viue sì, rimiratela. 

Eud. Ah Figlio mio doue fei ? 

Art. Madre bella fon qui • 

F 3 Genf. 
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Genf. Qtrì fono anch'io dofce Spofa • 

Eud. Artemio, Gcnferico, fiamo agi' E- 
lifì, ò doue fumo ? Che è quello > 

Genf. Siamo in Roma, e non altro uè: Io 
floridi Carcere» per foccorfod'Oli- 

' brio, e Artemio fuori dell' onde per 

* mio opportuno foccorfo • 

End. Che mi dite ? Io femmina qui cai- . 

* di vedendo precipitare il fanciullo 
quando morto locredo,rhò a me d'ac- 
canto coi Padre. E' verità ciò cheveg- 

•■ grò, o fuor di me fono ancora t 
Genf. Nò mia Conforte , vedete il vero 
in Geo feri tu, in Artemio; e tutto cifr 
di venta che vedete, Ibi li deue ad Oli- 

* brio, che nei fugarmi dalla prigionsj 
per ft rada occulta , che trafpor tonimi 
fui Teuere , fé che io là mi trottali! a-, 
tor dall' onde il fanciullo. 

End. Oh n5 attefi piaceri.' Vieni Spofoal 
mìo feno, vieni ò Figlio al mio cuore* 
SCENA XV. 
< Ri cimerò , co» Soldati , e detti. 

Ite. Hp V fuor del Carcere > Tu del 
I Cartello fei fuori ? Clic tradì- 
menti? che inganni ? 

Genf. Oh mine f Eud. Oh timori ! 

Arti Sr, li beri ftamo , mercè il valor di 
no (tre alme.' 

Ric. Ma non efentt da più Tenera vendet- 
ta. Or or, o iniqui, tuttr ai mio pie de- 
porrete coli* alterigia quei CaDÌ T che 

fa$crbi inaliate a fronte del mìo fde* 
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gap» Fidi Serui le voftre fpade al 
grand' ecidio fian pronte . ' : 

End. Se morte péfi a qu eli' inermi di da- 
rc,il primo colpo fa séti me adEudoflia» 

Ric. Ancor tu caderai, fe più di lor tu lo 
" metti. Il vago del tuo fembiante, non 

- bà adeflb più forze dalla gran pena- 
ri' efimerti. * ' 

Genf. Come barbaro? a chi è innocenti 
te, a chi è pura, cruda morte darai ? 

Ric. Taci tu , (offrir non ti degg'roau* 
dace cor reìtor de 'mici cenni . 

Art. Io pariarò, fe a Genferico lo vièti. 

t Io sì dirò,che vn fiero moltro fei tu,fe 
fuenar pealì chi non ti offefe già mai, 
chi non ti vfurpa la metà de' Dominj 

r di Ro na.Quelia fola è la v ta , che ti 
contende la libertà dell'Impero, c 

■ contro quefta fot dei tutti auuentare i 
furori. Già l'alloro daqu fto Capo 
rapi Iti, ora pigliati il Capo, che inde* 
gnorefle l'alloro. 

Ric. E fuperbetto cotanto ardi (ce Ar- 
temio parlarmi ? Su mie Genti l'altie- 
ra tefta troncategli \ 

Éud. Nò Tiranno. 

Genf. Nò Riamerò. 

Eud. Prima quella ree idj. , / 

Genf. Prima tronca la mia. , 

Art. Quelle nuiì hai dà toccare. Q^eftt* 

.* quefta gir deue da! proprio - butto di* 
. uifa. Ecco, o. Rici mero, la piega al 
' voicic va fcocittlto 9 ma *W» fcfc bar* 



ixS ATTO 

bara fete la preferì ta vn' Eroe « Serui 
efcguitc. 
Ric. Sì lo comando, efeguite . 

scena xvr. 

Olihrh con Popolo Romano , * detti • 

Olib. I A* rubclli, là iniqui . Viua Ar- 
L-i tcraio, cfolpcrail gran li- 
ranno di Roma. 
Ric. Che tumulti? Che fellonie > La mia 

fpada . . • • 
Olib. Tempo non a orai d'impugnarla gli 
la taglie dal fianco Morte otterrei con 
ifeguaci infedeli, infeguiteli tutti» 
distruggetelo fide Genti d'Artemio» 
come io del Capo fellone .... 
Ric. Ah Olibrio, la vita per pietà ♦ 
Art. Sì Olibrio> ritira dalla ftrage il tuo 
braccio . 

Olib. Sei Imperatore , feì mio Sourano. 
E fe Roma per opra mia nuoui omag- 
gi ti preda, io pria d'ogni altro ad l vb- 
bidirti ini rendo in mezzo all' ire* 
d'vna tua giufta,e neceffaria vendetta. 

Sud. Oh cangiamenti felici ! 

Cenf. oh peripezie fortunate! 

Olib. Ma Tela morte ne vieti» contenti 
almeno » che fra catene Riamerò fi 
Aringa» 

SCEMA XVII» 

Cleoni Ida , e fotti* 

Cleo.'-p» V vuoi ftringere in catena* 

l mio Padre? 
Ofib. Sì Ckonida » le colpe fu e così vo- 
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gliono . Depofe Artemio dal Trorto, 
dannollo a' ceppi feueri , pretefe dar- 
f gli anche morte, perdè il rifpctto a 
fua Madre , il Genitore gii opprefse, 
folleuò i Popoli, e le fè Roma rubella; 

- Eccedi tutti , che non le fole ca tcn e_>, ' 
ma mille ftràzj richiedono. 

. Cleo. Ma non rammenticene è Padre mi<* 
Ricimcro, e che mio Amante tu foftif 
©lib. Nel fend*Olibrio,o Signora ,To* 
norpreuale all' amore. <■ 
Eud. Onorato Caualiere. 
Genf. fedeli (fimo Eroe. 
Rie: Deh Cleonildanon ti doler de'miei 
affanni. Conofco bene,che l'ambizioni 
• di regnare ,e di vincere Eddofia ,\ikP 
fè reo di più delitti,mi fe mot r di piti 
maii . Deuo perciò a ragione non in* 
* cótrar le catane, ma i più fpietati fup- 
i plici,che pofla dar'empm morte. Ecco* 

- mi Artemio al tao piede . Fa giuftiztà K 
dVof infame, d'vn tr adi tor fa védette. 

Art. Aliati Ricimero, & alzati afTolufo. 
-Cuor Romano nò nel petto, facile JU 
feordare l'offe fe, & inclinato a fegna» 
larfi nel competi farle con doni. ,vli èr- 
gerti al Trono,fol quel gran fatto ram- 
mento; perciò meriti grazie, e gra- 
zie ancora otterrai . 
Eud. Oh clemente fanciullo. 
Genf. Oh generofo mio nglio. 
Art. Sò che bramarti, inalzandomi al ? 
glio , di vedermi tuo Genero , fe i 
f . , quel» 

« •• . 
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quella brama perfidi, Spofo dtCleoi 
nilda farò , onde ficuro tu andrai di 
vn' eterna amiftà , e di vn perpetuo 
perdono • 

Cleo. Vdifti Olibrio? 

Olib. .Egli è Monarca , epuòdifporre-i, 
del tutto. 

Cleo. Et il tuo amore? 

Olib. Con i Tuoi cenni fi regola. 

Art. Ma tu taci? 

Ric. Come vorrai , o mio Sourano , che' 
io parli, Te mi anaodan la lingua i tuoi 
fauori, e perdono. Quanto io tiranno» 
tanto tu generofo , quanto io crudele, 
tu pio, e clemente altretanto. .... 

Art. Non più. Tal finderefi del tuofeno 
mi batta per farmi certo , che a sì bei 
oodi acudifei. A voicieonilda so cari? 

Cleo. Le mie felicità non deano punto 
fpiaccrmi. MaOlibno. 

Art. Olibrio andrà premiato cogl 'Ime- 
nei di Phcidia , ed in fangue , ancor| 
efio, ad Artemio congionto, non vi 

' farà chi di Roma od turbar più la pa« 
ce; che dici Olibrio? 

Olib. Tanto fido le tue leggi rifpetto, 
che ancora queile, che per il cuor mi 
fai note m' è piacer d' eseguire. Sì di 

' Piacidiafarò. ? " 

S C E N A XVIII. 

Placidi a, e def . 

ic. C Arai mio, oh fortuna . 
i b. s3 Così A r te . ; *\ *fm . 

Art. 

\ 
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Art. Colla fperanzaperò , che Ce ne ap- 
paghi Placidia . 

Plac. Contentiflìma n'è Placidia , e teti 
ringrazia, òGermano,anzi impaziep 
te fofpira il dolce laccio di ftr ingere.' 

Art. Nò pria l'antica fede il Genitore al- 
la Tua amata ratifichi . Dopò gioifcan 
noftre alme degl' Imenei ne' legami. • 

Genf. Perche pretto il caro figlio gioi- 
fca, porga ne'miei ripofi la fida deftra 
adEudoflia. 

£ud. £t io prendo nella mia calma l'an- 
tico nettare d'amore . 

SCENA V LT I M A • 
Ermilla, Segbettino, e tutti . 

Segh. 'TJ H Siora adefs , che fon refufli- 
jLj tà, Te podria far vn matrimo- 
nio con vna Iu£ri(Ema. 

Erm. Non le dia vdienza Signora a que- 
llo fcioto . 

Segh. Che ciotola , ciotola ? Son' omJ 
beli, e bon, capace di fpofar quaranta 
delle pare tue . 

Cud. Quietati, e per me fpofala , quan- 
do d'i te Vappaghi . * 

Segh. Cofal'hòda pagar, Stornò liè ha 
da pagar mi , Te voi , che la pigli per 
moiera . »; 

Erm. Oh via ti piglio per non fentire 
più fiotti. 

Segh. Piarne, piarne , che voio , che fta- 
mo allegramente fai.Vh che mano te- 
ne ra,la par fatta de brodo de cocuzza. 

Art. 
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Art. Bafti ora» Oiibrio la Germana.. 

confala, 

Olib. Ne!/' vbbidienza più cieca a* tuo 
comandi, ecco le giuro la fede» 

i tic. Io nel più (baite de* miei contenti] 
fede , & amori in quella delira gli fa- 
ero ■ 

Art, Or voiCleonilda le bell'orme fe- 

guite. 

Clco. ( Se non m 9 è dato il contente 
d'acqui ftar' il mioamore, fi acquili 
almen le grandezze ) Eccoti Anemie 
vna definì, che fedeltà ti promette. 

Art. Eccoui vn cuore, ò mia Bella, ch'e- 
terni affetti vi giura» 

Vengono i Soldati vn Paggio con vna^, 
coppa, ou % è la Corona d'alloro • 

Ric. Et ecco, ò Artemio, in mezzo a 1 

« godimenti, che v^en qui tratto quel 
Lauro, che fù rapito alle tue chiome, 
, e che vuole il rattore per emenda del 
fallo fuM crine tuo riportare» Rice- 
• uilo, ò Signore da vna delira diuota, 

, e con elfo r *ce.ui i gii) Ai appiani! d 9 vn 

v Tutti a fuo.no di Trombe • 
Viua ARTEMIO ALL'IMPERO 
j s. Viua viua. 

■ 
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